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% E T T E R A CCCXII. 

* m • • 

• M{f s Clarijfa Harlowe a Miss Howe . 

Martedì , 1 1 Luglio . 

^^SkXjis,^ q dunque debbo perdonarvi , cara mia ! 
3 T £ 11 Sì , vi perdono con tutto il cuo- 

^ re . E voi mi perdonerete altresì alcuni 

^Sarn^^è motti pungenti che mi fono sfuggiti nel 
rifpondere alla voftra lettera de' 5 . Voi non mi avre- 
te amata come fate , nè avrei riconofciuto quelfim- ■ 
pegno premuroso per fonor mio che fempre dimo- 
iate , se non vi folle meco fdegnata per le apparen- 
€lar.T.XlV. A ze 
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zc che vi preferita va la mia condotta nel tèmpo cfig 
mi feri velie quella lettera . Io vi debbo de' ringrazia - 
menti ; e ve li fo di vero cuore , mia unica e 
rifpettabile amica , per avermi somminiftrata l 1 4 
occasione di giuftificarmi : come ancora per la vor 
ftra premura nell’ affo] vermi da ogni biafimo,, alla 
prima lèttura ideila, mia dolorosa narrazione.». .. 

Giacché defiderate cotanto di avere folto gli ocr 
chi tutte le particolarità dell' infelice mia ftoria, 
io voglio narrarvi minutamente tuttociò che mi è 
avvenuto fin dall'epoca che m'indicate ,' fe il cie- 
lo mi porgerà vigor (ufficiente . Ma gli è proba- 
bile che non vedrete quello lagrimevole racconto 
le non dopo 1' ultima feena che darà compimento 
a tutto 5 e come nello fcrivere avrò sempre in mi- . 
ra quel termine filale , fpero che non ftrà meftie- 
ri altra ficurezza per la veracità dell' ifioria , qua- 
li che*potfano efferne i lettori ; ' : . 

In fono lontaniffima dal credermi ficura dagli af- 
falti e dalle violenze di colui . Ma che far potrei 

di meglio ? Dove mai fuggirà? Forse che il 

cattivo fiato di mia salute, la quale alterarsi deve 
di giorno in giorno , a misura che f* rimembranr 
Za delle paffate fciagure,e 1" amaritudine delle miè 
-ritleffioni mi accresceranno le pene , divenir potrà 
•la mia più ficura protezione .. Io confelTo, che una 
volta mi venne in testa di abbandonarTInghilter- 
• ra, e se mi si parafi* innanzi la prospettiva di 
•' • *■ . ' *na 

m 
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pn* lunga vita, volentieri eseguirei questo dise- 
gno . Ma il colpo mortale già è vibrato , — 

nè avere motivo , nel tonfidernre k> flato in cui 
fono ridotta , di rattriflarvene molto , Qual cuore 
•farebbe il mio, fe non foffe mortalmente ferito ? — -, 
Ih vero, amica cara, io afpiro con talp ardore al- 
#1* ultimo fviluppo , e mi confolo talmente divede* 
yacillare la mia falute , che talvolta trovo in me 
un*difgufto ingrato di aver ricevuta quefta com- 
pleflione robulta e lana , di cui prima folevo tanto 
compiacermi . ' * 

Riguardo agli atti - giudiziarj che mi fi raccorciar*» 
v dano così caldamente , potrò ripigliar queflo fug- 
A getto e fpiegarmi più diftefamente , fe mai mi fen- 
tirò più vigorosa, perchè ora l' animo mio è in 
grandi filmo avvilimento . Ma quel che dir pollò al 
prefente fi è , che (offrirei piuttoflo , tutt’ i mali 
( ad eccezione dell* enorme oltraggio che ho di 
già fperimenrato ) che comparire in pubblico in- 
nanzi ad un tribunale per chieder giuftizia . E fono 
afflittiflima nel fentir che voftra madre prefcrive 
un fiorile paffo per condizione della futura goffra 
corrifpondeqza ; imperciocché 'la continuazione de!- 
. l' amicizia voftra , e la brama che ho fernpre nu- 
trita di eflere in carteggio con yoi fino all’ ultimo 
mio refpiro , erano quanto reftavarcii di fperanza 
e di confolaf ione . Nondimeno , ficcoine l 1 amicizia 
dipende dal cuore , e non folamente^dalla mano , io 
• A 2 Ipe- 
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fpero che non mi ridurrò mai al dufo parto di 
perdere il primo. 

Oh amica diletti Clima?' che non darei volentieri 
per ottenere un ritrattamento della maledizione di 
mìo padre ! Quanto ad una riconciliazione , non hi-» , 
fogna fperasla . Voi , che no» avète giammai ama* 
tornio padre, potreCìe Ili mar debolezza la mia pre*„ | 
mura fopra quello punto ; ma nel rifinimento in cui 
dì quando in quando fi trovano gli (piriti miei , il* 
motivo che defider^r mi fa quello ritrattamento , 
.non è Tempre debolezza,- 

Io approvo il metodo che mi proponete per. la 
iìcurezza delle noftre lettere , ed ho prefo delle mi* 
Ture per far sì che il portinaio deir albergo mi dia 
le voftre lettere Cubito che arriverà Collins , al 
quale il lacchè della casa dove dimoro portar deve 
le mie . 

Io ho fcritto*a Mifs Rawlings di Hamjìead , e 
la rifpofta che or ora ne ricevo , mette in chiaro 
le indegni Cfime invenzioni con cui qu^l malvagio 
fi ha fatta venire in mano la voltra lettera de' io, 
di Ghigno. Eccovi la foftanza delle due lettere. 

“ Io informava Mjss Rawlings di quanto era* 

„ mi accaduto pel tradimento delle due donne,, le . 
„ quali avevano ardito di aflumerfi nomi rifpetta* 

„ bili , e venirmi davanti come parenti ’fii quel 
,, malnato , ed io le dichiarava di noli eCTer (lata 
„ giammai maritata . La fupplicavo inoltre d" in** 

* n frr* 
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M formar fi particolarmente , e di significarmi chi 
„ mai aveva prefp il mio nofeie in cafa di Mada- 
„ ma Moore , nella domenica del d\ 1 r. ‘ Giugno 
„ nel mentre mi trattenevo in chiefa , per» riceve- ’ , 
„ "re una lettera che mi avria salvata da tanta rui- 
„ na, se mi forte toccato in forte di riceverla . In- 
„ di le facevo delle fcufe circa lo fcompiglio da 
„ lei forle o {Ternato nell'animo mio, provegnente 
dall’ eccello delle mie afflitioni , per non aver 
„ foddisfatta Madama Moore . La pregavo perciò 
,, di mandarmi bibita il conto della fpefa da me 
cagionata ; e temendo di edere ortèrvata da M. 

„ Love luce , io le indicava un indirizzo obbliquo', 

* 0 

„ che mi pareva il più ficuro , a Mìflrijs Maria 
,, Atkins , alla Bella Selvaggia in LugJate , dóve 
,, avrei mandato a prendermi la'rifpofta . “ 

* Mi/s Raw/ings mi dà contezza “ die quel* reo 
„ uomo aveva indotta Madama Bevis a rapprefen- • 

„ tar la mia perfona mentre flavo aliente , ( e' pa- 
„ re che fubitQ prenderti quello ’efpe diente nell’ ar- * 

„ rivar del corriere ) che Madama Bevis erasi la- 
,1 feiata perfuadere di far la -parte d' inferma , co- 
„ ricata fopra un lettucdo , con un fazzoletto che 
„ le copriva il collo , ed una parte del vlfo , fe- 
„ dòtta dalla falsa filppofizione de*voflri continui 
sforzi , per ttfrbar la pace del noflro mairi mo- 
» nio, e che aveva ricevuta la voflm lettera fòt» 

„ to il mio nome. Ella cerca di feufare 1 * iriten- 

A 3 fì zio- 
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w zione di quella donna ; e moftra di anguftiarfi 
„ molto deli’ infortunio mio ; ma gode non poco 
„ di effere a tempo informata del carattere e del- * 
* ,, la perverfità di JVf. Loi-eLii e , per non mantener 
„ la parola datagli di firmi vi (ita in#cqfa della 
„ Sinclair insieme con le due vedove , nell 4 idea j 
3 , che io vi folli in uno fiato felice con' lui , coni' 

„ egli fteffo affi curava . O. tracciò mi fi iapere 
„ aver egli puntualmente pagato per lui e per n*;. 

„ Finisce poi col pregai mi d' informarla delle par- 
„ ti colar irà di un 4 avventura così lìr^na ; e (fendo 
„ -cosa importanti (lima i^ faperne ogni minuzia , 

■ per giudicare quali malvagi, tanto in.' un [effe 
y quanto nell 4 altro * forno (oggetti ad incontrare in 
„ quello mondo* “ • . 

Io vi rendo grazie infinite * di avermi fatta in- 
, tendere la foftanza delle vfcftre due lettere intercet-» 
late da quei!' afofiino . Veggo già il grandiffiino 
vantaggio che' ha potuto trarne pei lucceffo degun j 
fami fuoi di legai j contro una sfoi tunata fanciulla 
che ha per tanto tempo trappolata . Oh quanto m’ 
increfce la vita ! Soffrite che io io ripeta , oh quan- 
to m'increfce quello inondo dove le creature inno-' 
centi e dabbene. comparifcóno talmente llranieré , e 
destiate ad elfrre le vittime» de' verì$ figli della, 
{erra . Qual forumo infortunio che» le foie- .lettere 
onde rilevar potevo le lue fozz ; mire , ed armar- 
mi contro di lui e contro le infami lue compiaci 

ù ■ fonft, 
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lìano appunto quelle che gli fono capitate in ma- 
no! e più infelice ancor mi repuro j che la mia 
fuggita in Humjìead gii abbia iommlniltratà i’ op- > 
tortunità di riceverle ! ,j ‘ . 

Non lafciò però di maravigliarmi che quel Tom-' 
linjon abbia potuto [coprire ciò che partito era tra 
ÌA. tììckman e mio zio . Fra tutte le circoftanze , 
quella è quella che mi ha più acciecat.i intorno al 
taratrere di quello importare ; I mezzi con cui M. 
Loveìac^è arrivato a trovarmi «nei mio ritiro di 
HamJleiÀ,, non relleranno meno impenetrabili per 
ine; ilpli può gloriarsi de' suoi artificj . Anche con 
t>iù malvagità che fpirito, egli può vantarli di ave- 
re àbufato della feitiplicità del mio cuore . Ardilco 
però promettermi dalla bontà, del cielo , una fétte 
felice nell'altro mondo , mentre la fvia farà ;-; ; 
Oiriiè ! chi può dir mai ciò che farà ? 

Addio, amica carirttma ! Io vi prego da Dio tut- 
ta la felicità potàbile ! Allora la voftra ClarijfJt non 
farà del tutto fventurata ; - • > -, 

ì , • , \ 

— — — < , i t r ; — - — ■- "i ■ 




LÈTTERA CCCXIU. . 

Mi/s How e a Mi/s Clarissa Harlowe . l ' 
Mercoledì sera , ia Luglio . 

À mellieri che io vi feriva , rilpettabile Cla- 
rissa j mani fonandovi la mia pena^èd iìKjiitfe- 

A 4 ‘‘ tudi- 
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cudine. Vedendo il voftro rifinimento , soffrite , 
mia» riguardevole amica , soffrite che io vi fuppli- 
chi di non perdervi d'animo. Confolatevi al con- 
trario coll' idea di una virtù illibata » e di una in- 
tenzione irriprenfibile . Quale allora donzella faria 
Hata capace di re fi fiere a' cimenti da voi fuperati ? 
Non può effere lontano il ritorno di M ì/lo rdtn . 
Egli vi fora render giuftizia , non ne dubito affat- 
to, e riguardo a voi , e .riguardo agli effetti che 
vi appartengono. Quanti giorni più felici non ave- 
te voi ad afpettare? Il peggiore di tutt*i mali vo- 
ftri faria r aggravare t con una colpevole dispera- 
zione , quegli accidenti cui non potete apportar ri- 
medio.* . 

Ma perchè poi bramar cosi ardentemente di ri- 
conciliarvi con una famiglia ineforabile , la quale 
merita così poco T affetto voftro y e le di cui bra- 
me oltracciò fono dirette da un avido fratello , die 
ricava ogni profitto dalia durata di quefta nimifta ?■ 
Sopra quefto voftro ecceffivo defiderio di riconci- 
liazione quel perfido ha fondate tutte le fue macchi- 
ne . Egli lia fatto fervire alle fue mire una pre- 
mura che avete portata più. oltre delle voftre fp?- 
ranze . Nulla g?n più lodevole dell* 1 ' intenzion vo- 
ftra ; ma brfognava che il cielo vi avelie accorda- 
ti de' veri criftiani *per parenti , o almeno de* paga- 
ni che avellerò un cuore nel .petto. . 

Io incarico di quefta lettera* che debbo abbrevia- 
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Jfc > Ruggiero , quell' iftetto giovanotto che vi mandai 
a cala di Madama Moore . Egli è onefto e sem- 
plice , benché fi dia maledettamente 1’ aria di dot- 
torello . Permettete , ve ne priego , eh' egli vi veg-* 
ga , per metterlo in iftato di darmi ragguaglio del- 
la voftra fituazione e fatute inde me . M. Hicbnan 
■fi avria già procurato l'onore di vedervi , fe non 
temefli che gii andamenti (uoi , ed i miei ancora , 
non fodero oflèrvati da quel mostro abbominevole . 
Nemmeno vi terrò celato che fo fpiare tutt' i mo- 
vimenti di quello fcellerato . Imperciocché debbo 
confettarvi , che le fue trame e lo fpirito di ven- 
detta ond’è poffeduto mi f paventano cosìvivamen- 
te , dacché fono informata del cattivo ricapito delle 
mie due- lettere , che ciò forma il fuggetto de’ miei 
più funefti fógni * 

• t *• % 

Mia pwdte fi è lafciata vincere dalle mie im- 
portunità. Ella mia accorda la pernii fifóne di feri - 
vervi e di ricevere le vòftre lettere , ma vi appo- 
ne due condizioni. L' una, che ciò farà nel plico 
di M. Hìckman , nella mira certamente di render- - 
melo più (limabile 5 l' altra , che le no (Ire lettere 
patteranno fotto gli occhi fuoi , “ Qualora le fi- 
f , gliuole , ha ella detto ad una pedona per bocca 
„ di cui l'ho faputo, fi oftinano fopra «n punto, la 
„ prudenza obbliga una madre di fecondarne le 
„ idee, fe fi può , piuttofio che di opporvifi * per- 

» chè 
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„ chè almeno conferverà la fperaftza di tener ferita 
„ pre i> mano le redini. u t 
Fatemi fàpere in cafa di chi abitate . Vi mande- 
Vò io da Madama TownsenJ j per procacciarvi un 
altro afilo , o più ficuro o più comodo ? Fatemi la 
cortefia di feri vermi per mezzo di Ruggiero , il 
quale afpetterà quanto volete la riffoita. Addio , a- 
mica cariflìma j Accettate per voi ftelìa le confò- 
lazioni che darefte nelle mede firn® circoftanze alld 
Voftrà fedele e affezionatiflima ; 


. - A 


, Anna tiowèi 




. - -■ ■■■■■■ ... ■ 


LETTERA CCCXIV, 


Miss Clarissa Harlowe a Miss Howéi 


Q 


Gioverà , 13 Luglio 

J 0 t - ' > . ; :r:ì;. : . r >» . _» . 

k Ual difpiacere io provo, mia-cara Misi Howèj 
di e fiere la prima ed infelice’ occalìone del 
timore che vi cagiona la vendetta di quell’ indegno! 
Oh quanto fi eftende , o qual contagio arreca il mio 
fallo ! Ma fé*mi giùnge a notizia che da lui, s" in- * 
traprenda giammai qualche cofa contro di Voi o 
di AL Hickman 'ì io vi accerto *’ che Consentirò a 
< . . . • ci- ' 
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t . 

citarlo in giudizio , pollo ancora che morir do- 
vetti a vifta del tribunale dove dovrià egli Coni-* 

. . -, 

parire * * 

Io ricoriofco (opra quello punto tutta. là rettitu- 
dine delle ragioni apportate da vofira madre . Ella 
però mi jxrmetterà di rifpondere, che laniiaifto-* 
ria contiene alcune circoftanze le quali mi obbli- 
gano a penfar diverfamente , quantunque il mìo 
marito per evitar di comparire in qual irà di accu- 
fatrice , fia meno grave di quel che temete i Io vi 
ho ‘prometto di venire un giorno . alla Ipiegazione 
delle mie vere idee ; 

Per quella volta il voftro metto può nfiìcurarvi 
di avermi veduta. Io gli ho parlato delT impoftu- 
rà cori cui fi è lafciato ingannare ad Hamjìead ; e 
tiii rincrefce di poter dire con ragione y che fe 
quello povero giovine fiato non fotte tanto fem- 
plicione y . e nel tempo ifteflo tanto pieno- di fe , 
egli non farebbe caduto così fcioccamente nella 
trappola. Madama Beyis allegar può i v «Setta fi:#* 
fa in tuo favore . E' qdeftà una donna di buon 
naturale, ma i neon fiderata, e non era lolita di trat- 
tare con un barattiere di quella tempera . Egli ha 
faputo profittar di quelle due teli? di grillo.' ; 

Sembrami di non poter effe re affitto conofciuta 
nell’ afiio dove mi trovo ; e credo poterci dimoia-; 
re con tteurezza . Se può temerli qualche pericolo# 
gli è la mattina quando vado in chiefa * ò ne iU 
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torno j al che mi fono arrifchiata due o tre volte 
l' unì alla cappella di Lincolns-lnn , verfo le ore 
undici : p altra poi alle ore. l'ette di mattino a <$. 
Dun/ian , le due volte in portantina , ed una terza 
fiata ad ore Tei di Piattina , in una cliiefa preflo a 
Covcnt-garden. E verifìmilmente , non è per certo 
in chiefa , e così per tempo , che potrò incontrare 
le perfide dalle quali per mia forte mi fono libe- 
rata. Inoltre ho fcelto peli' ultima chiefa il ‘luogo 
più ofcuro per fituarmivi, traveftira in certo modo 
con abito fempliciflìmo , e col vifo mezzo covefto. 

Io non bado granfàtto alP addobbamento ; ogni mia 
cara fi refìringe folranto alla proprietà . 

Il galantuomo in cafa di co» fono alloggiata , fi 
chiama Smith ; gli è un mercante guantajo , il qua- 
le vende anche delle calze , fettucce , tabacco di 
Spagna e de' profumi . Sua moglie , la quale j^er 
ordinario fta in bottega , è di carattere virtuoso e 
prudente, con un’anima femplice e f eh ietta . Eflì 
vtvono in perfetta concordia i dal elle fi deduce , a 
parerer mio , che hanno amendue il cuor retto ; 
imperciocché quando il marito e la moglie fono 
continuamente in contefa , quello è fegno che o nel 
fondo d$l carattere o pure ne’ fcoftumi , elfi fi ritro- 
vano a vicenda qualche difettò pofitivo, il quale 
fpiaceretbe del pari ad altri , fé foffe conofciuto . 
Felice quel matrimonio in cui l’uomo e la donna 
non poflòno fcambievolmente rimproverarli alcun 


Digitized by Google 


V; DI CLARISSA. 13 

' vizio ; alcun difetto con rifleflìone trovato nella 
loro condotta generale! imperciocché i cuori mal- 
vagi non poffono fare a meno di rifpettare i buoni . 

Due flanze al primo piano , l’ una delle quali 
lerve per fala da mangiare , mobilate con proprie- 
tà piuttofto che magnificenza, compongono il mia 
appartamento . Il fecondo è occupato da una vedo- 
va dabbene, per nome Madama Lovìck , la quale , 
tuttocchè poco agiata , pure fi concilia il rifpetto 
di molte perfone di qualità di fua conofcenza , 
fecondo la teflimonianza di Madama Smith , per la 
fua prudenza , coflumatezza , e buon fenfo . Io mi 
propongo di ftringere un* intima dimeftichezza con 
lei . 

Io yy debbo , amica cordiali (lima \ i più vivi 
ringraziamenti pe’ favj configli che mi fuggente e 
per tante afettuofe confolazioni che mi giungono 
sì a propofito . La mia fiducia nell’ ajuto del cie- 
lo , mi fa fperare che ibfterrà il mio vigore contro 
quella fpecie di disperazione o mancanza di cuore 
condannata dalla religione, in particolare , quando 
per- evitarla , io pollò penfare , come dite , che la 
mia difgrazia non nafce nè dall' intenzion mia , nè 
<la verun traviamento volontario . Tuttavolta T im- 
placabile dilpofizione della mia famiglia , da me 
amata con inalterabile rifpetto, i miei timori ri- 
guardo a quell’ iniquo uomo , • il quale certamente 
non mi lafcerà un momento di ripofo , lo flato 
: * in 
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coi a quella età trovomi ridotta, fenza prfìtezio* 
ne , poco pratica del mondo , efpofta pel mio feffq 
a mille accidenti , le rifleiTioni fopra lo fcandalo 
che ho cagionato , unito al dolorofo fentimento de- 
gli oltfaggi fofferti da un uomo da cui non avevo 
njerirato quelt’ ecceffo di ciudeità e d* ingratitudi? 
ne : tutte qjefte ragioni unite produrranno infalli? 
jbilmente l’effetto che riguardar non pofTo come in- 
felice per me; forfè con molta lentezza, perchè la 
jobuftezza della mìa compleffione refiflerà più lun- 
go tempo,, e perchè , ardifco prefu merlo, i miei 
principi poffono di quando in quando , e dopo ma- 
ture riflcfiioni rendermi fuperiore a tutti gli urna? 
ni riguardi . 

Ora la tuia tefla è in uno fcompiglio eterno , 
Le mie idee , per dirlo con franchezza , non fonp 
fiate a baflanza chiare , dopo la violenza che lo'-, 
fpirito e ’1 cuore han fofferta, in confeguenza de- 
gli artificj deteflabiii ufati da quelle infami creatu- 
re, cui mf fon veduta in preda . Eppure debbo ve- 
dermi efpofla ad altri affalti . Talvolta mi avvedo 
di don eilere ancora giunta aireftremo avvili-* 
mento . 

Io non aggiungerò altro fe non fe infiniti ringra? 
ziamenti a voi tra madre, per la benignità che ci 
dìmnftra; e molti complimenti ben meritati da M, 
& . Quanto a voi , la quelle fiete la mia af- 

fettuoliflima amica , e la più cara parte di me flef- 

fa, 

‘ ' 
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fa j credetemi fino ali* ultimo refpiro., ed anche più 
oltre , le' mai è poffibile , voftra , ec. 


* ^ v CL Harlowe , 
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LETTERA CCCXV. . 

M. Lovelace a M. Belford. 

• *. , li V , j m '• t *• • ** 

Venerdì j 7 Luglio , 

I Q tengo prefenti tre lettere tue , cui devo rif# 
pondere i ed in ciafcuna di effe ti lagni del mio 
filenzio : anzi mi aflicuri nell’ ultima , che non po* 
treffi viver contento , le non ti (crivelli ogni giot> 

, no , o almeno ogni due» ■ • 

Muori dunque, amico Belford t . muori fe vuoi $ • 
poiché , dove credi tu che io rinvenir poffa il co- 
raggio per ifcriyerti , mentre ho perduto 1* unico 
fuggetto che inerita va di porre in efeicizio la mia 
penna! Fa che ioritrpvi 1- angelo mip , la mia di- 
vina Clurìjfa , e avrai allora una lettera da me , o 
almeno una porzione di lettera in tutte le ore del 
giorno e della notte . Tuttociò che le uscirà di hoc- • 

. • » * i 

ca farà vergato fulla carta. Io mi proverò a de- 
icriverti ogni movimento , ogoì attitudine , dell'-a- 

, dora*; 

» * . «... 
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dorata per fona., i getti , gli fguardi ; e nel fuo 15- 
lenzio ifteflò , procurerò di fpiegarti quel che pen- 
tì , o ciò che bramerai che penfafle . Fintanto eh' 
ella trovali meco, non mi mancherà mai materia 

• • r • • • * 

di Icriverti . , 

Ah ritorna , ritorna , unico incanto dell 1 anima 
mia! ritorna tra le braccia del tuo Lovelace cheti 
adora. Che cola è la luce, l'aria , la città , la 
campagna , il mondo intero fenza di te ? Tuttociò 
che vi è di rifplendente , di giocondo , di armoni- 
co nell' univerfo , non è , a creder mio , le non fe 
una parte di te "ttefla i e fe bifognafle in una pa- 
rola efprimerlo , quefta parola farebbe Clarijfa . Ri- 
torna dunque amati filma Clarijfa ! Ah ! ritorna nuo- 
vamente a formar la felicità del tuo Lovelace , il 
quale dalla tua perdita conofce il pregio del teforo 
che ha trafeurato , e nel levarli la mattina non là 
altro che maledire 11 fole che illumina tutti gli og- 
getti , e li lafcia nelle tenebre • 

! 

Non reca forfè gran maraviglia , BelforJ , che 
non li polla laper nuova di quefta cara fuggitiva? 
Ella è così poco maliziofa , che fe fotti ftato in 
piena libertà , da lungo tempo ne avrei trovate le 
orme , quantunque più di venti fpie , che vanno 
attorqo per me nella città , ne' vicini villaggi , e 
fpecialmente nella regione dove foggiorna Mifs 
Hou/e ,i abbiano finora fatte inutili ricerche. Ma il 

vec- 

* • , • * 

• * 

* « 

* 
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v . i 

vecchio Lord ancor continua a ftar così grave , co- 
sì rifinito , che mi riefce malagevole f allontanar- 
mi . Io non vorrei dar difpiacere ad un uomo , che 
riòn credo fuori di pericolo . Imperciocché fé la po- 
dagra voleiTe , ora che l\ha così abbattuto , dargli 
il colpo di grazia, tutte le cole farebbero bene av- 
viate . E la fua frenefia ( che fia maledetto tanto 
affetto venutogli fuor di luogo ) è di vedermi 
prelfo al capezzale del fuo letto , pel tratto di ore 
intere , per divertirlo col racconto delle mie (cap- 
pate giovanili , Che bel pafiatempo per un mori- 
bondo ! Subito che la gotta torna a moleftarlo , egli, 
là continue preci unitamente col fuo limoliniere . 
Io ti domando qual mai effer deve la religione di 
un uomo , il quale , dopo brontolate alcune preci 
nasali , manda fuori un fofpiro di foddisfazione e 
di gioja , come fe fi credette ficuro di aver fatto 
pace col cielo t che mi richiama poi , con nuova 
premura , per afcoltar le mie furberie , incoraggiane, 
domi con degli fcrofci di rifa che gli fanno doler* 
i fianchi , e trattandomi da furfante con un tuono 
che a baftanza dimoftra il gufi© ch'egli prova nel- 
l' ascoltarmi ? , * • • 

Il vecchio Pari è flato a tempi fuoi un peccato* 
raccio , ed ora ne rifente i danni ; un peccatore 
ipocrita e verecondo , portatoti di nafeofto verfo il 
vizio, e non già palefemente , per non macchiar 
la fua riputazione ; o piuttofto per timore diefier* 
Cl*r.TJtlV. B ‘ feo- 

• * I , 

; . : \ 

• - 

A * » 

% * 

. • \ 

* 
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fcoverto > e colto fui fatto ( giacché quella razza : 
d" uomini , BelforJ , non riguarda la riputazione nel 
fuo vero af petto ) pagando pe' peccati jhe non ave* 
va cotti melfi , e non fidandoli mai di elevarfi al* 
trionfo di un tentativo Strepi tofo, che a vria potuto 
efporlo all’onore di rompere una lancia , odi com- 
j par ire in giudizio , per rapprefentarvi una parte 
principale. E’ beilo il vedere, un vecchio vtziofo 
di quella fpecie , il quale tiene ornai un piede nel- 
la folla , che io nlpettàva di Veder fubito aperta 
per ricevere il fuo cadavere V è bello il vederlo 
die urla per dolore , e vien manco- di debolezza 5. 
e poi poco apprelTo , contraendo la grinza -pelle 
'del vifo con un orrido rifo’, applaudire un giovine 
fcapeftrato , dargli il titolo dt leggiadro birbone , 
fargli animo co' fuor evviva f come aveva coftume 
<f ingoraggiafe anticamente i caftrooi d' Italia , che 
fpiacevòle ftoltezza $ che perverfa orinazione nelle 
fue vecchie abitudini-! * '* ‘ • '>1 . 1 ;• 

Le mìe due erigine fono per -lo più prefenti , 
quando io lo diverto con fiffatri racconti , Le pari 
belle avventuri? diverrebbero languide in bócca di 
un iftorico , fe avelfe un uditor folo per fare ap% 
pitufo'. Per farie applaufoV mi dirai 5 tu forfè? Sì, 
sì, Belford , Quantunque quelle due -ragazze, biasi- 
mino talvolta i fatti ,’nbir lafciano .però di lodarne 
là teiFttrira, 1? invenzione ,* 1* deftrezza e fe intrepi'- 
diti mia .^Oltràcriiò * «fie altri chiamano bié- 

.Hwirt **"» Jimo ì 

^ . 1 
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a. 

fimo , io Io prendo per lode : quello è il metodo 
mio $ e mi è giovato non poco , per ifcuotere a 
tempo il giogo della vergogna , la quale può in 
un tratto raffreddare un carattere intraprendente. 

Le mie cugine lono vivaci , motteggievoli e fpi- 
ritole . Giulio je'ri fui proposto di alcuni rabbuffi 
che mi faceva Carlotta per un caffi avvenutomi , 
le diffi che più volte avevo mefiò in deliberazione, 
.fe le foffi o no troppo ftretto parente , e che diveni- 
va un dubbio per ine- fe non mi èra leciro di 
anuria, pel tratto almeno di uno o di due mesi , 
Forfè, io aggiunfì , poteva ella chianurfi avventu» 
rota che un altro bel viietto il rtjuale fi era prefen- 
tato nei tempo ìfieifo , avelie deviato il corfo del- 
le mie inciinazipni , nel momento dhe penfavo di 
aprir la trincea. I miei- tre ascoltatori alzarono uni- 
tamente le mani e gli occhi ; ma le fclamazioni 
dene due Damine non m'impedirono di ofiervare, 
effer elleno meno fdegnate di quello parlar chiaro,: 
che non è fiata Talvolta la mia bella oper alcuni':- 
detti ofqiri , da cuiffio rilevata k lua gran pene»; 
trazione;: ». ùr: • ni .* •’ . 

Io diffi a Carùttà die malgrado Ja falsa graviti^ 
del fuq ferrilo , per esprimere che ri lenti vali della 
mia franca dichiarazione, io era ficortrchecoci dùe- 
o tre gherminelle a mio modo , ( non vi è chi al 
par di lei tanto fi compiaccia degli flratagemmi ben 
condotti ) le avrei fgombrata la cofcienza da ogni 
Scrupolo di parentela * B 2 £ 
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Ella fi maftrò ftizzita e la forolla parimente. Io 
le dirti che fi metteva tanto in sai ferio -come fé 
mi averte creduto difpófto a qualche tentativo. In 
tali cali , aggiunsi, le parole e la propofta offendeva- 
no il loro feflò più che T azione medefuna , pro- 
cedendovi gradatamente. E pregai Fatty di non of- 
fenderti per la diftinzione che moftravo a fua fo- 
rella : giacché nudavo anche un fommo rifpetto 
per lei. 

Un* arietta italiana , gorgheggiata neghi ttofamente 
fecondo il mio folito’, un bacio cui non fi refiftè 
che per metà , ed un follevamento di fpalle , in at- 
to di maraviglia , in cialcuna delle mie vezzolè cu- 
gine , ripetendosi di continuo , il briccone , il brìo - 
rane, dal yecehtb Pari } il tutta poi feguitodauna 
fcroieio di riia , ci refero tutti amici . 

. Orsù** Belfordi vuoi tu o no che tutti quefti 
fcherzi siano in luogo di lettera ? Certo che vi è 
materia fufficienre per comporne una . — — Oh co- 
me mi è riufcito di riempiere un foglio , ( senza 
però valermi di abbreviature). lenza nemmeno ave- 
re di che fcriverti! Quel melenso fe la porterà , 
perchè parte per Londra*. fe gufìerai tutte, le 
fcempiaggini che ti mando , m’ indurrò a preparar* 
tene fubito un’altra dofe. 
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LETTERA CCCXVI. 

'M. Lovelace a M. Belford . 

Sabato , 8. Luglio , ad ore 6 di mattina • 

N On ho io dunqtfc niente di '«uovo ,, niente di 
piacevole, mi dici tu in una delle tue tre 
lettere che tengo qui aperte innanzi , per darti paf- 
atempo ; ed è inaridita la vena del mio umor 
pazzo ? Tu aggiungi che non sono mai cesi gra- 
ziofo fe non quando non ho niente a narrarti é E’ 
quefto un belliffimo complimento che tu fai, o a 
te , o a me ; forfè ad entrambi : perchè gli è fe- 
gno die la leggerezza del tuo cuore pareggia quel- 
la della mia tefta . — — Ma puoi fupporfe cfw 
quella donna riguardevole non fìa tutto per irte, 
e non mi valga per qualunque cola del mondo ? 
Temo però di arredare il penderò fopra di lei; * 
perchè certamente fra poco le mie trappole faran- 
no (coverte. 

Il vecchio Pari non parla d’altro che di Miff 
Hariowe , e le miev cugine ancora . Egli fpera , 
come dice , che non farò villano a fegno , (am- 
mira la delicatezza del linguaggio di un Pari ) di 
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mancar di onoratezza verfo una* fanciulla di quel 
merito , di quella fortuna e d.i quella bellezza , e 
poi aggiunge , di una famiglia così dabbene . Ma 
• - io gli rifpondo che non bi fogna toccar quello ta- 
tto : che gii è un punto dilicatiflimo . Egli fcuote 
il capo le Ah genario , e fofpetta che non baino in 
armonia perfetta , Gli pare cento anni di vederla 
comparire col titolo di mia moglie . Dà rifallo al- 
le nuove beneficenze che hasrifoiuto di aggiunge- 
re alle prime , ed a' doni che ci apparecchia nel 
nafcimento del nofiro primo figlio' . Ma Ifero che 
prima di un tale avvenimento , tutt' i fyoi beni 
pafleranno nelle mie mani . Lo Jperare , Belford , 
non è un male . Mio zio dice che Jenza la Jpe - 

ranza ogni coraggio svanirebbe • 

♦ 

m t \ 

Sono già le ore otto di mattina, nel forte del- 
la fiate , e quelle due neghittofe pettegole ( in uno 
flato floridilfuno di lalute) ancora fi fanno affet- 
tare per la colezione . Quale orrida indecenza in 
• perfona d--lle giovinette fi è il far conolcere ad un 
.difToluto cir elfe tanto amano il letto , e di fargli 
fapere ne! tempo medefimo dove mai egli può tro- 
varle! Ma, per punirle , voglio che facciano co- 
lazione fole col loro vecchio zio , che sbadiglino 
a gara * come fe fi trattale di vincere una fcom- 
Uieffa , nel mentre io affilo nel mio biroccincr an- 
deiò a trovare il colonnello Ambrogio , il quale 
l . s m 


Digìtized by GclOgle 


DI 6LARISSA. tt* 

' mi propofe jeri un pranzo , perchè fono . capitate 
da Yorkshire due tue nipoti , bellezze celefti che 
* da quindici giorni fi trattengono in fua cala , e 
bramano ardentemente di vedermi . Tu vedi , Btl~ 
fori * che, mercè a Dio ! tutte le donne non mi 
sfuggono . (Giacché la mia cara fuggi ti è' un* in- 

grata , vorrei aver badante vigore di "(cacciarla dal 
mio cuore per forti tuirvi un’ altra bellezza i . Ma 
chi faria capace di foppiantarla ? Chi mai fucceder \ 
porrebbe ad un luogo già occulto da MiJ) Harlowg 
' Al mio ritorno , le pollò trovare un adattato 
fuggetto -fcrivefò quel che mi verrà più in ac- 
concio, fjer farti- cofa grata . E’ pronto il birocci- 
no. Sento yche le mie cugine fono' fui punto di ca- 
lare j ma Ito piacere che mi trovino partito. 

. Sàbato y dopo mezzodì . 

Ho pranzato in compagnia del Colonnello , del- 
la moglie e delle due nipoti $ tua notj ho avuto il 
Coraggio di trattenermi con efli dopo il defìnare . 
Quantunque io abbia trovato nella figura e nella 
pedona delle due nipoti Toccafione 'di * esercitare 
per pochi momenti Tàfténzion mia e le mie com- 
parazioni, effe non han servito ad altrp che sfar- 
mi rlefiderare , con impazienza maggiore , di rin- 
venire T unica delizia del cuor mio . Quanto al vit- 
to f èd a tutta la pèrfona , niente *vi è che poffa pa- 
reggiarli alla mia Clarìja . V aria del volto , e ’l 
fuo fpinto deludono qualunque paragone. 
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'■> Io le avrei volentieri fofferte prima di quello 
tempo. Effe han moftrao di maravigliar fi che fotti 
capace di lafciar!e cosi pretto . Nondimeno , no» 
mi retta -più ora ballante vanità ( la mia Clarijfa 
me ne ha guarito) per farmi attribuire la iòrpre- 
, fa loro al genio che hanno prefo per me , piurto- 
Ao che ali' ammirazione che nutrifcono per loro 
medefime. Ette mi han riguardato come uno che 
conofceva che cofa fotte la bellezza { e fi fonò lu- 
fingate di fiffare perciò l' attenzion mia . Ma che 
affettazione! che fpirito melchfoo l la loro bellez- 
za non patta più oltre della cuticola . Non fono ef- 
fe pattate più avanti nel loro interno di^ quel che 
ne inoltri loro lo fpecchio lufinghieroj giacché non 
ho veduto alyr» le non le un volto impattibile ed 
inanimato, con degli occhi però Tempre intenti al- 
le conquitte, e che cercavano con impero l' atten- 
zione altrui, par dare alimento al foro amor pro- 
prio. Io m* immagino che- avrei potuto fà- 

cilmente dar anima e vita a quelle figure, e Spi- 
rare un certo brio a tutt* i lineamenti del loro vilo. 

Ma la alia Clarijfa , lltlforf , la mia Clarijfa 
mi ha refo cieco , infenfibile a qualunque attra 
bellezza,' Ritrovala pure ali’ amico tuo ; rendimi 
quell' unico oggetto dell’ amor , mio , eh’ è foiam.n- 
.te degno di occupar la mia penna, altrimenti que- 


lla lettera farà T ultima che riceverai dal tuo 

Lovelace, 




LET- 
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LETTERA CCGXVII. 

' ' i J * /'■*' ’ ' * 

JM. Lovelace a M. Relford • , ' 

«. * 

' • ■ < • ; • 

Domenica Jera K 9 Tatglio » 

7 - ‘ ' ' • 

P Er quella volta , BetforJ , vi è per me un 
principio di caftigo f Io fono nel più force 
della pruova per tutt" i peccati da me commeffi 
verfo la mia cara fuggitiva. Appunto jeri , verfo 
» Je ore cinque , giunsero qui Lady Sarah t Lady 
Sadleir e Lady Betty Latrante, ciafcuna in car- 
rozza a fei cavalli. Le ricche* vedove amano il tre- 
no funtuofo , e quèfte in particolare far non pof- 
lono dieci miglia fenza una muta a fei , ed ufta 

mezza dozzina cf uomini a cavallo. 

** / 

Io era molto annojato, né fapevo in che occu- 
parmi ; cofìcchè me ne andai alla chiefa dopo pran- 
zo . Perchè mai * diceva io a me IlefI o , i cavar 
• Jiert di leggiadro afpetto non debbono cercare di 
far fi vedere come le belle donne ? Nel fortire da’ 
divini uffizj , mi abbattei nel maggiore Warnetort 
che mi fermò . Io non tornai a cafa fe non dopò 
le fei ore ; e ’reftai molto forpréfo entrando nel 
cortile di trovarlo iqtto pieno di vetture e di lac- 
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chè . Subito penfai chs le padrone di tutto quel 
treno non erano venute per farmi piacere. 

Io feppi che Lady Sarah era fiata (limolata a 
. quella vifita* da Lady Betty , la quale gode buo- 
na falute a ballanza per. concentrar fi ne' fuoi pro- 
prj affari, fenza cércare impaccio al di fuori .Non- 
diméno il congratula rfi con Milord del fuo riftabi- 
limento ( motivo che nemmeno mi gradiva in co- 
tede vifitatrja ) era il pretefto apparente del loro 
viaggio ; ma trovandomi affante , io fui un (ag- 
getto principale in cui ^fercitofii la loro lingua, 
ed ebbero tutto il tempo di eccitarli a vicenda 
contro di me . Simone Parforts mi fece capir ciò 
.a badanza , quando tra ver lai la danza dell' Inten- 
dente ; mi parve che parlaflero con voce alta , ed 
egli aggiudava qualche conto col vecchio Pr ite hard. 

Intanto mi portai fubito a (aiutar le Dame . Tu 
devi fapere che (e qualcuno trafeura il fuo dovere, 
,non perciò dobbiamo noi mancare , al nodro . ‘ 

Qui comincia il mio procedo e t interrogatorio « 
Io fui ricevuto con freddi dima ferietà . Le due 
anticaglie mi fecero un fempiice inchino con le 
loto tede grige, cól vifo moito più allungato del 
Solito » Tutte le grinze s 1 ingroffarono lui loro cre- 
spo fronte e lungo le fondate guance . Come date, 
cugino? Come la paffute , M. Lo veloce ? guardan- 
doli s e dicendoli cogii occhi , chi parlerà prima 
di latte ? perchè parevano r ifolute di non perder 
tempo. Io 
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Io non feci altro che opporre loro un contegno 
■tnntòmafchile., quanto il loro era femminile . Fe- 
. /Irò fervo , Signora y dilli a Lady Betty : E , vo- 
Jlro fervo , . Signora a Lady Sarah , godo affai , 

- Mada na , di vedervi nello flato di fortire . 

Intanto prefi una fedi a. Milord faceva un brut- 
-ftflppa ceffo : con le <iita incrocicchiate , e girando 
-attorno i T due pollici liberi ornai dalla gotta $ col 
.vifo- pallido , e guardando filamento gli arazzi al- 
la*, volta del cammino , e poi dando un’occhiata 
Ora alle foreile , ora alle cugine , nè degnandofi di 
.voJgerft punto a me. Io mi ricordai allora dell’o- 
j>io,e del panno bagnato , di cui tempo fa ti.par- 
,laf, e mi {piacque di aver ufata upa compatitone 
la quale non mi farà mai di alcun vantaggio . 

. finalmente , M- Lovelace ! Finalmente , cugino 

Xfivelaceì - — ■ ■ ■ e,hi , — — * ehi t — — oh ■■ mi 

rincrefce mi rincrefee affai filmo , balbettò Lady 
Sarah , che non fiavi alcuna fperanza di correg- 
gervi . i 

Dì che fi tratta dunque, Signora? 

pi che fi tratta ? Eccolo ; Lady Betty ha 

ricevute due lettere da Mìff Harlowe , da citi ri- 
levavo di che fi tratta . — Tutte le donne fono 
dunque di una medefima buccia per voi ? * 

Io le avrei potuto rifpondere sì ; fopprimendo- 
la differenza che vi pone l’orgoglio. * 

Allora effe fecero coro contro di me . — — U* -, 


i 
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carattere come Mijf H ariose , gridava urta ! 
Un'anima tanto generofa , e di un fenfo cosi ra* 
ro, efclamava l'altra ! Vedete che maniera eie- 
gante di feri vere , diflerp le «Bue vecchie ' celibi , 

( guardando una delle lettere di lei ) le fue perfe- 
zioni aggravano vieppiù i voftri delitti , Af. Lo- 
ve/ace . Ma , qual fine afpettar potete da li- 
mile condotta ? efclantò Lady Sarah » Quan- « 

te azioni diaboliche ed infermili ! gridò il vecchio 

i À 

Pari , fcuotendo le gote flofce e pendenti , - come 
la giogaja di una vecchia vacca. 

Io non fapeva qual fanto invocare , ng che do- 
vevo rifpondere' a tutte quelle invettive che mi 
s' indirizzavano unitamente . — — Adago , 

adagio , mie Signore ! L’ una dopo 1’ altra , 

di grazia . Io non debbo efleré’così malmenato, 
lenza rifpondere. In cortefia , lanciatemi veder quel- 
le lettere; e ve ne priego caldamente. 

Eccole: — — quella è la prima . — — Legge- 
tela , fe vi balla. l'animo . Io aperfi una ietterà 
della mia bella , con data del giovedì 9 Giugno , 
giorno delle mitre nozze % o almeno , che doveva 
vffer tale ; fcritta a Lady Betty Lawrance . — — 

Pai contenuto io Veggo, con infinito giubilo , che 
la cara creatura è viva, che Ita bene e che go- 
de della fua perfetta ragione . 

Ma l' indirizzo da lei dato , per farle capitar la 
ritpofta , era cancellato così bene -, che non" mi 

’ fiu- 
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rhifcì d’ i Perpetrarlo , dei che mi rattriftài molto » 

• Ella vi fa tre domande a Lady Betty , - 

- La prima intorno ad una lettera di quella , con 
la data de’ 7 Giugno , dóve fi congratula meco del 
mio matrimònio $ lettera fcritta da me per rispar- 
miarne' l’ incomodo a Lady Betty . - Il che 

per parte mia è un* azione oneltifiima. 

La feconda :,fe mai effa ed una del le fue nipoti 
Morrtaigu andar dovevano a landra , per profe- 
guire una vecchia ^ite in cancelleria? 

La terza : fe realmente fi erano portate in cit- 
tà per fintile, bifogna , e le dipoi erano venute ad 
Hamfiead ? e fe avevano ricondotta dà fljtnfleai 
in Londra una giovinetta cvji erano venute a far 
vifitafr. ; 

/ Oh la cu rio la e cara interrogatrice V E crede 
forfè ricavare gran profitto da tali domande ? Ma 
la maledetta curiofità è il più molefìo prurito del 
feflò . Hai però mai veduto che n* abbiano tratto 
alcun vantaggio ? — — • Effe per lo più non s' in- 
formano fe non fe di ciò che temono , E '1 vec- 
chio proverbio di Milord dice : molte cd/e fono 
conjeguenze neeejfarie della paura $ il che fignifica , 
come credo , che quanto da efle fi teme accade 
quafi Tempre j perchè il più delle volte la loro pau« 
ra è fondata . . . . . • < v , v . . 

; .In fotti ella confeffa , che la curiofità è il folo 
anoti vo della fila lettera; imperciocché quantunque 

«k 
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clh dica che le fue domande non tendono >d oh- 
bligarni , tuttavolta la rifpofta cagionar non può 
alcun male a me , nè a lei alcun bene ; nè ad al- 
ato fervirà le non le a farle [coprire Che io le ho r 
dette cento maliziofe bugie 5 ecco , in buon lin- 
guaggio , 'tutta la conchiufione della (ua inchieda . 

Or bene, Madami, le idilli col modo il piife- 
xio che mi fu poffibile , mi è permetto il doman- 
darvi che mai le avete -iHpoiìo^ • - •; 

Ecco la copia della uria lettera, mi di fife $ get- 
tandomela Con maniera impropria,.' : t o*: ; 

In quella rifpofta era vi ia -duca del di primo Lu-r 
glio ella è molto decente fe orfiziofa riguardò aliai 
jfiia bella, ed- al contrario poi riguardo al povero* 
cugino t Cotefte Dame dimerfticano così agevol- 
mente il loro proprio l'angue .{ — Ella le dica qual 
vanto ; li darebbe la noftra famiglia di ftringer pa- 
rentado con; una pedona, di sì raro merito , Mi? fi 
gittft(2h>poiiig£iungendo , che io U adoro j .cha* io 
la riguardo conno un angelo Tetto h figura di don- 
na, e la fuppticai, pel vantaggio di r non To<< quanto 
per&ne'y non^ annoverandovi qutllo deii'ianima mi», 
di compiacerà di prendermi . per ifpolo f palerà fi- 
laonde , pubi figurarti come , alle dimando deila 
Dama fii-tio/ . i\. t. t ..pa ,1 

•Via su , Madama , non fi potrebbe ancora uGar*- 
mi la cortesìa di moftrarmi T altra Tua lettera ? Mi 
figura che farà una rifpofta alla voftra # t . *». ,.v ( u 

v- ’ . \ Sì, 
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* Sì , dille il vecchio Pari^, ina ,, Signore , per- 
mettetemi di farvi alcune domande prima che 
leggiate. - — - Datemi* là lettera , Lady.. Béity . , 
Eccola, Milord ,v ' 

Allora gli occhiali fecero il loro ufizio , e la fua 
teda li avanzo (opra la carta. — Caratteri eie- ’ 
gantilfimi ! Sovente ho in telo. dire òhe quella Da- 
ma era un angelo , * ' * ; •• 

r t i» ^ »ì 

Ballerà, Belford L, il ripeterti j dotti comenta- 
rj , e le domande di Milord , per farti capire il 1 

contenuto .di quella barbara lettera:, 

* > ■ ' . j 

- „ Lunedi, 3 Loglio , “ ( gli è Milord che leg- 
ge ) vediamo — era Lunedì Icoifo , e non 

più oltre, di quello tempo, • — — “ Lunedì, 3 Lu- 
,, giio , “ '— *» Madama, • — r Io non . poifo di- . ^ 

penfarmi ehi , ehi , ehi toflendo e .{altana* 

molti verlì . ‘“ ;Io debbo confettarvi , Mada- 

„ ma , che P onofe di eifere unita jn , parente- 
„ la. ' — — w E qui fi tollero via -gli occhiali.— 
Rifpondete , Signore . Quefta Da mina , non h3 . 
;forfe perduti tutt’ i parenti ed amici che aveva nel 

mondo, per voftrh cagione? _ , r . v 

Ella ha degV inesorabili parenti , Milord j tutti 
lo lappiamo, « i Vt . : ^ !. 

Ma gli ha ella tutti perduti per * volìra cagio- 
ne? — — » Ditelo pttre .1 - , 

Così credo, lfiilord» 

' Godo che almeno non liete sfrontato a fegqo 
pegar ciò . . *’ Ec- • 


(' 
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Eccó eli nuovo gli occhiati* al loro porto . . 

,, 'Io debbo confeflarvrV Madama , che l' onore di 
,, effere unirà in gitotela con Dame „riguardevo- 
„ li cotanto per la loft) virtù e nobiltà infìeme. “ 
Ciò è leggiadramente detto , aggiunte Milord , e 
poi ripetè : <l tiguardevoli cotanto per la loro vir - 
f , tu e nobiltà ìnfieme , fa dapprima uno de* prin- 
}> cjpati motivi che m" induflero a ricevere le at- 
j, tenzioni di M. Lovelace . “ Evvi una de- 

cenza naturale in tuftociò che dice quefta Dama , 
efc!amcf*Afz7er l <f ! * , ; - ' 

Lady Sarah . Ella farebbe ftata H più bel fre- 
gio della noftra famiglia . 

' Lady Betty . Oh ! non può dubitartene . 

Lovetace . Anzi aggiungo , che farebbe onore ad 
una famiglia reale . • . 

Milord . Ghe diavolo dunque? 

Lovelace. Abbiate la bontà di leggere, Milord. 
Quefta lettera non farebbe di lei , le non 1" ammi- 
rafte Tempre più , a mifura che procederete più 
óltre . Cugina Carlotta , cugina Patty y di grazia, 

ftate attente. Proferire , Milord. - 1 - » 

Mijf Carlotta. Una forza d'anima forprendente. 
Mijf Patty non fece altro che alzare al cielo 
Quegli occhi di c$>io?nba. 1 ; ; :i. \ c •*. * . ? ^ 

Milord. ( Itggerfdo ) “ Io era determinata y caf 
locchè quefto parentado fbflè putito , di far 
,, quanto da me dipendeva pér meritare Tempre 

vV 
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„ più quell' opinion favorevole che vi degnate ac- 
„ cordarmi . “ 

Effe coipinciarono a far coro contra di me • Cho 
infelice circoftanza per me tapino 1 giacché altro 
non poteva far valere falvo che la mia impudenza. 

Lovclace • In cortefia , continuatea leggere, Mi» 
lord. -7 — sr Già vi ho detto che fufeiterebbe Tam- 
rmrazione di tutti voi , — — Volete piuttoAo che 
legga io? 

Milord . Che inefcufabile sfrontatezza ! ( egli lef* 
fe) ‘f Io aveva benanche un altro motivo, di cu* 

„ iapevo che 1* intera voftra famiglia mi avrebbe 
„ avuto grado. (Ognuno aveva le orecchie tele.) 

„ A dir vero, quella fperanza era foverchio prò* 
funtuofa , e tale che meritava caftigo , come in 
„ fatti è avvenuto: io mi lufingava che la Prov- 
„ videnza fi degnerebbe valerli di me , per rimet»* 

,, tere nel fenderò della virtù un uomo da me 
,, creduto fornito di buon fenfo a baldanza per ri- 
„ conofeere 1* error Xuo a rimanerfene o almeno 
,, di [ufficiente gratitudine , per ellèrmi obbligato 
„ di fiffatta intenzione , fia che il mio generofo 
j, progetto riufcifle o no . — — * “ Che brava don- 
na ! — — sì giovine poi ! # 

Oh sì 1 che bravp donna ! ripeterono per eco tut- 
te le Dame , afciugandofi gli occhi col fazzoletto , 
c fubito s 1 intese lo ftrepito muficaie de’ nafi . 
Lovelact . Per V anima mia , Mijf Patty , voi 
dar. T. XIV, £ pianr 
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piangete quando non bifogna . Io non vi condurrò 

mai meco a qualche tragedia. 

Lady Betty . Cuor di diafpro l 
, Milord fi aveva tolti gli occhiali per pulirli , 
Gli occhi Tuoi erano confali , e credè che fotte di-* 
fatto degli occhiali , 

Io viddi che tutti erano corrucciati , e vicini a 
pigliar fuoco . — — » Per certo , è quella un’ efprefa 
fione mirabile, io ditti . — i— * Il pregio maravi* 
gliofo di quella Dama confitte nel fuperar fe ftel- 
fa in ogni verfo . — > Milord , vi priego di conti-; 
nuare . — — Io ne conofco lo iìile ; T efprettione 
faguente ci forprenderà maggiormente . 

Milord . Che fante delia cappeliina !( iinbriglian- 
dofi di nuovo il nafo cogli occhiali , e continuane 
do a leggere.) “ Ma mi fono Itranamenfe ingan-s 

» nata riguardo a M. Lovelace . if ( e qui 

di nuovo mi fi gracchiò agli orecchi.) C( Itigli è , 
„ come mi perfuado , il folo. nomo ..... 

Lovelace. Le Dame pofibno perfuaderfi quel che 
vogliono . Ma come mai faranno mailevadrici d^ 
ciò che altri avrebbe fatto o no ih fimili circoftanze? 

Io fui coftretto a dir qualche cofa per quietare 
i loro griffi • Che vi venga la rabbia , ditti fra me 
fletto ! Come fe non mi fotte grandittima pena il 
perderla , 

Milord, (leggendo) “ Egli è , come mi per- 

fuado , il folo uomo , il quale pretendendo al ti- 

» to~ 
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„ tolo di uomo d'onore poteflfe farmi cadere in 
y> uno sbaglio così groffoljino . f( Effe già ricomin- 
ciavano lo ichiamazzo . 

Ehi ! Milord , profeguite , >e ne priego . Afcol- 
tate , afcoltate ,1 in cortefia , mie Signore , afcolta- 
te pure. Su via, Milord- , contentatavi di conti- 
nuare . Le Dame faranno Silenzio . 

In fatti effe ftavano mutole , e mi contempla- 
.vano , con le mani giunte e cogli pcchi levati al 
«cielo . - 

Milord . Io continuerò per voftra confufione . 

Oh che infelice , maligna e gelofa razza è quel- 
la degli uomini , Belford ! Tanto piacere a pu- 
gnerli 1’ un 1" altro ! eflj godono nel vederli morti- 
ficati a vicenda. 

Milord, (leggendo) u Imperciocché nel mentre 
„ io pii sformava di falvar quello disgraziato dal 
„ naufragio , mi lon veduta tratta ton lui nel pe- 
„ rigliofo gorgo , non già per accidente , ma per 
„ confeguenza di dilegui e d' intrighi premedita- 
„ ti . u ? Che rispondete voi a ciò , Signore ? * 

Lady Sarah . ) SI, Signore , che rifpondete voi 

Lady Betty . ) a ciò ? 

Lovflqce. Oh! rifponderò, che la è una leggia- 
dri ffi ma metafora , fe può reggere . Ma , fe 

vi contentate, Milord , leggete . Afcoltiamò quel 
(Che dice appiedò , e risponderò in una volta. 

Milord . Mi contento . Ed egli ha avuta la 

C «. „ glo- 
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* gloria di aggiungere alla lilla delle mefchinell? 

„ da lui rovinate, un nome, il quale , ardifeo dir~ 

,, lo, non avrebbe disonorato il suo, 

Effe ìqi guardarono tutte con aria tale , come 
se attendeffero la m:a riporta, 

LovsLace . Degnatavi 'di prosegu : re, Milord , io 
risponderò subito. — — *• Come mai ha potuto ella 
sapere che iq teneva lina liftq ? — j-w Risponderà 
cubito a tutto ciò, , 

Milord, (seguitando a leggere) E ciò, Mj* 

„ dj.mz , con mezzi tali da fi're inorridire f urna-? 
„ nità. # 

E Milord lì tolse di nuovo gli occhiali cqn mar 
niera impaziente , Era quello un gran rovescio per 
me . Io sempre aveva creduto in me un fronte di 
bronzo; ma in fede mia , malgrado tutta la mia 
impudenza, mi viddi quafi abbattuto. 

Milord . Che rispondete voi a ciò , Signore ? 

Tutti mi guardarono per vedere se poterti ar* 
rortire . 

Lwtloct , Non mi guardate cosi fifamente , Mi r 
lordi non mi divorale cogli occhi , Signore mie. 
( Credo che allora avevo 1* aria yergognosetta . ) 

'Voi mi domandate che potrei rispondere? Oh! 

ma io dico che quella Dama hq Una maniera di 
esprimerfi molto energica. Quello è tutto . — » 
Vi sono parecchie cose che succedono fra gli arma-* 
ti , e di cui un uomo non può favellare iq pre- 
sela di persone gravi e serie. L*m 
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Lady Betty . Fra gli amanti , Signore ! — — Ma, 
M. Jjìvelace , potete voi dire che M Jf H ariose 
fiali comportata come persona debole o credula ? 
Potete afterirlo? 

Love luce . Io sono pronti (Timo a renderle qua- 
lunque, giustizia . — — Ma vi priego , Signore 
mie , se debbo soggiacer così ad un interrogatorio, 
fate che io sappia il seguito della lettera , per po- 
termi preparare alla difesa, come voi fiete appa- 
recchiate ah" accusa . Im|.erciocchè gli è un ordine 
giudiziario maledetto e inlìdioso , l'efigercosì del- 
le rispofte niente concatenare fra loro. 

Mi li diede la lettera , e la leffi tutta , e 

dal rammemorarti quei che ti ho detto , ne indo- 
vinerai tutto il contenuto , 

Voi vedrete , mie Signore , voi vedrete , Mi- 
lord , che io non mi risparmierò punto . Allora te- 
nendo la lettera in mano , e dandovi delle occhia- 
te , come gli avvocati fopra un riftretto che fi han 
fatto , io tenni loro il ragionamento che fiegue : - 

Mijf Harlowe dice: “ Allorché saprete , (voi, 
„ Madama , volgendomi a Lady Betty ) che , per 
,, travagliare alla sua ruina , le menzogne preme- 
,, ditate , le reiterate furberie t gli spergiuri sen- 
„ za numero , folti non sono i più piccioli tra i 
„ miei delitti; “ voi giudicherete ch'ella non avrebbe 
alcuno de'principj per imparentarti con Dame del’ 
vcfuo merito, e di quello della vofira nobile fo- 

C 5 refe- 
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rei la } fe non dichiarane con ogni fincerità , che 
fioatto parentado non può giammai aver più luogo. 

Sicuramente , Signore mie , vi è in ciò trai por- 
to e non ragione . Se la nollra famiglia non fi re- 
puta difonorata pel mio maritaggio con una per- 
fona da me cosi trattata ; fe , al contrario , ella fi 
compiace che io le renda quella giuftizia , e che 
Ja riceva come oro ufcito puriflimo dal crogiuolo, 
e come una donna che non ha niente a rimprove- 
rarli , perchè mai a' fuoi principj fi opporrebbe il 
confentire che quello parentado fi recafle ad effetto? 

Ella non può perciò Rimar meno (e fletta; no’i 
può in cordenza per un atto ftraniflimo com- 
metto contro la fua volontà. 

Il loro vifo mi annunziava una vicina tempe-- 
fta . — - — Ma io continuai . 

Voi ci avete letto, Milord , che aveva ella fpe- 
ranza , una fperanza profuntuofa e degna di ca- 
Jììgo y tali fono i fuoi termini , di effere un iflru- 
mentoj della Provvidenza per trarmi dal vizio ; e 
che fe poteva ri uf ci rie , queJF opera buona /aria fia- 
ta per lei molto meritoria pref/o tutti voi altri . 
Ma da che mai vorria ella trarmi ? - — Mi ri- 
fponderete aver ella intefo dire , ( non era dunque 
che una voce fparfa in tempo che da lei fi nutri- 
va quella fperanza) che io era , per valermi del 
dialetto donnefco , un folennijfwio furfante « — - — 
Sia dunque così : quale n’ è poi la confeguen- 
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2a ! — — Nel momento eh’ è reftata convinta per 
propria fu a Iperienza , che T imputazione fattami 
era molto più di quanto fi diceva, e che in con- 
feguenza io era un fuggetto affai adattato per efer- 
citare i Juoi genero/i sforzi , ecco che vuole affo- 
lutamente abbandona t rmi $ efia fogge via, e dichia- 
ra che la celebrazione delle nozze oode tutto po- 
teva 'ripararli , non avrà mai luogo ! Siffatta con- 
dotta può aver forfè altro motivo falvo che un 
donnefeo rifentimento ? 

Con quello raziocinio tutti mi fi fufeitarono con- 
tro* come in fatti era mia intenzione . Era que- 
fìa una botte gittata in gola di una balena . Dopo 
che li lafciai per qualche tempo impacciati attor- 
no a quefto boccone di diffìcile digeftione , chieli 
che lleffero attenti ad alcoìtarmi , e conte io era 
certo che amavano di fentirmi ciarlare , continuai 
così : 

♦ 

E" pare che quefta Dama figuravafi effere age- 
vole il trarre un uomo dalle fue cattive abitudini 
affli più , che non può realmente avvenire fecon- 
do la natura delle cole . Ella fcrive , come ha let- 
to Milord. , “ che sforzandoli di falvare un infe- 
,, lice dal naufragio , egli 1* aveva fatta precipitar 
„ con lui nel perieoJofo gorgo , non già per acci- 
„ dente, ma per una fequela di premeditati dife- 
„ gni. “ Ma come mai, Signore mie? *— Voi 
vedete dalle ifteffe fue parole , che non: peraqche 
< C 4 fo- 
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fono io fteffo lontano dal pericolo . Se mi aveflf 
ella trovato , io fuppongo , in un pantanaccio , che 
ne forti ulcito per opera Tua , e che ve 1* averti In- 
foiata perire ; firia flato effettivamente un delit- 
to . Ma non è forfè diverfifftmo il cafo ? Non 

è ella forfè , fe la fiu allegoria pruova quel che 
da lei fi vuol provare, non è ella forfè ufcita dal 
pantanaccio , lanciando che fempre più mi vi af- 
fondalfi ? Per volermi falvar da fenno , non avria 
dovuto far altro che unir la fua con la mia ma- 

t i 

no , affinchè riunendo le noftre forze , aveflimo po- 
tuto aiutarci a vicenda per ufcire dal fangofo fon- 
do . — — Io più volte ho procurato di porgerle 

Ja mano , pregandola caldamente di darmi la fua. 

Tutto invano però I era erta rifoluta di falvarfi 
quanto più pretto poteva , fenza curarli fe doverti 
affogare o foftenermi a nuoto , Tonfandomi ogni 
ajuto ( contro i fuoi proprj principj ) perchè ve- 
deva che ne avevo bi fogno . Già vedete , Milord, 
e voi ancora , mie Signore , ciò che può un ele- 
gante gergo di parole fonore fu gli orecchi natu- 
ralmente formati all’ armonia . 

Elleno già fi preparavano a gridare ; ma io le 
prevenni per una fpecie di prolrpfi , prima che le 
loro voci formaffero delle parole diftinte . 

La mia vaga accufatrice foggiunge : “ che io ha 
,, aggiunto alla lifta delle sventurate da me fedot- 
n te , un nome il quale non avria di fonorafo il 

» «»<?• 
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,, mìo. “ E" il vero che io fono (Varo pazzare'lo 
e intraprendente ; come porta il mio temperamen- 
to . Io non fo come mi ritrovo avere una limile 
coftituzione $ ma non sono mai flato avvezzo al- 
le riprenfioni ed alla foggezione , come vi è noto 
a baftanza. Quando l’uomo fi vede tralcinato dal- 
la pattfone in un lieve fallo , e fcorge che per pic- 
ciolo che fia, non fe gli perdona, non ci bi fogna 
di più per ridurlo alla diffrazione . Tuttodì veg- 
giamo che un ladro * il quale non ha dapprima in- 
tenzione di far altro che un furto , fi ritrova fpef- 
io coftretto a commettere un omicidio per la refi- 
flenza che incontra , e per la neceflità della fua 
propria confervazione . 

Tutti convengono nel dire che fono flato un fà- 
inofo briccone , un folenne gaglioffo 5 ma bifogna 
elfere un femplicione e balordo uomo per non aver 
niente ad allegare in propria difefa , quando che 
non vi è canfa che confiderarfi non poffa in due 
afpetti contrarj . — — La fala di IVeJlminfter , Bei- 
fori , vede tuttodì delle difefe più Arane e più ri- 
ficofe della mia . 

Ma qual dritto , io continuai , ha quefla Dama 
di dolerli di me, quando quel che dice , equivale 
a ciò ? — — - Lovelace , voi avete rapprefentata co# 
jne la parte di un birbone. — Voi vorrefle ri- 
parare il Voftro fallo : ma io noi voglio , per aver 
là soddisfazione di smascherarvi , « l’orgoglio di 
^rifiutarvi • Ma 
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Ma era quello il calo ? lo era , sì o nò? 

Se io arrivava lino al fegno di dire : io (poterò 
immantinente quella Dama , cafo che mi vuole ? 

- Già vedete che fi rinunzia da lei alla mediazio- 
ne di LaJy Betty. • _ 

- Mi/or 1 . ( interrompendomi.) Le parole le por* 

la via il vento , le azioni rejìano . Che lignificano 
fanti raggiri di parole ! -r— » Rispondete chiara- 
mente : fé mai- ella vi vuole , la volete voi ? Ri- 
spondetemi sì o no , nè ci traete in un labcrinto 
có' voltri andirivieni . • . 

'• Lo ve lace . Ella lo sa che io pretendo la fua per- 
Iona . Ma , Milord , fe mai ella continua a pub- 
blicare in quello modo i fatti di .intèndile , farà sì 
thè il nofìro matrimonio fi renda la favola del paefe. 

1 Carlotta . Quali barbari trattamenti avrà' ella ri- 
cévuti f • > 

« 

Lovelace. (interrompendola.) Eh bene ! cugina 
Carlotta , ( mettendole pianamente la mano (otto 
al mento) vorrefte che io vi diceffi quanto è paf- 
fato fra còlisi e me I Vi piacerebbe forte , te, ave- 
lie un amante vivace e intraprendente , eh’ egli 
pubblicale tutte le amorofe mali biette da lui ufate? 
* Carlotta divenne roffa ; Tutti (lavano vicini a 
gracchiare , ma io continuai r • • ■ 

La bella dice di effere fiata difonorata (il dia- 
volo mi porti , fe mi rifparmio) con modi tali 
rhe il raccontali Solamente farebbe inorridire Tu- 

* ma- 
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inanità . Quella Duma è l' immagine dell 1 innocen- 
za , nè può perciò dar giudizio de* modi di cui 
favella . Un eccello di delicatezza potrebbe ancora 
degenerare in difetto « Non avete voi qualche pro- 
verbio adattato a ciò , Milord ? — — - Come chi 
dicelfe : Un ejìremo ne produca un altro ; quindi 
una Dama del di lei carattere potrebbe formarli 
una chimera del fuo llato e crederlo più 111 aordi- 
nario che non è in fatti . Io fcommetterei nel di- 
re , che fe in me ha ella trovato il fo!o uomo nel 
mondo capace di trattarla come da lei li afferma 
che ho fatto , io all* incontro , ho trovato in lei la 
fola donna capace di far tanto fchiamazzo per una 
Cofa la quale non ha niente di ftraordinario , fe non 
quel tanto che nalce da certe circofianze . 

Con tal linguaggio tutti mi li follevarono con- 
tro ; alzando gli occhi , le mani , e le voci . Ma 
Milord il quale conferva nel fuo capo , (ultimo 
trirtcieramento del vizio) altrettanto libertinaggio 
quanto io ne ho nel cuore, fu coftretro, fuo mal- 
grado , vedendo 1* aria con cui ciò dicevo ■, come . 
anche .1" arrolfimento che avvampava il vifo di 
Carlotta e delle altre donne , a 1 palancare una boc- 
caccia che avria potuto inghiottire l’ altra metà del 
fuo vifo , e ad efclamare per trattenerli le rifa, 
oh\ oh , come fe fofie flato affalito da’ dolori del- 
la gotta . 

Se avelli veduto come le due vecchie gatte e le 
n gio- 
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giovani gattucce fi guardavano, ora fra loro , ora 
dando delle occhiare a Milord , quando a me , vi-* t 
cende voi mente ; il tuo deforme corpaccio farebbe 
crepato . In foitanza , Jio veduto più di una volta 
in quella converfazione T intrepido brio defl* umor 
mio gioviale trarre a forza molti fcgghigfli dall* 
bocca contegaofa delie giovani Dame . Può darfi 
ancora che fe mai effe lì folTero abbattute in un 
giovine vivace e al pardi me determinato > il qua- 
le fi avclTe dapprima conciliato il loro affetto, non 
avrebbero certamente fatto uno lì repi to limile a 
quello che ha mollo la mia bella per tal fuggetto. 
Le fanciulle, come in miile rincontri ho riflettu- 
to, temono la metà meno per loro flette , che le 
madri non fanno . Ma Qui le giovani erano co- 
rrette a moftrare un contegno grave e sdegnofo , 
per adattarfi al vifo arcigno degli altri . 

Nondimeno la collera e la pietà del loro fintile 
fi attengono tanto poco alloro cuori che vede- 
vanfi obbligate a flrìnger le labbra per trattenere 
i ghigni cui erano da me incitare da tempo in tem- 
po ; nel mentre le vecchie avendo avuti de' bot- 
toni di ro(e , (vale a dire, delle figliuole) e fa- 
pendo quanto gli uomini per una bagattella im- 
pazzifcono , fi (ariano ben corrucciate , che qual- 
cuno ardiffe dar . di patteggio un coipo d’ ugna a) 
bottone, fenza dire alla madre, “ mi permettere- 
» te voi madie rofa ima ? “ 

fi , 
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Il fecondo capo di accula fi raggirava intorno 
Siile lettere fai fi fica te ed a" finti perfon^ggi di Lady 
Betty e di mia cugina Carlotta . Erano quelle , 
tu mi dirai, due rimpftranze terribili. Ir» farti 
lo confeflo Il vecchio Pari fi mofirava infuria* 
tifiimo per quello punto deile letteie foggiate , Le 
Dame giuravano di non mai perdonarmi pel finto 
perfonag gio* che avevo fatto rapprefentar loro; Non 
•yi era chi mettefie pace, di inodo che tutta f afe 
fembiea pareva compolo di donne, gridando e afe 
lordandoci a vicenda . 

Milord mi dille , crederli da lui nella fin co 
fcienza , che non mai vi era fiato un uomo piè 

vile di me Julia terra del Signore . , A che 

ferve inorpellar le cofe? egli aggiunte; e che nòti 
era la prima volta che avevo contraffatto il lue 
carattere . 

Io rifpofi a ciò di efièr nell* idea , che quando 
fi produlfe la legge intitolata Scandalum Magna * 
tum (*) , vi erano molti Pari del regno i quali 
fapevano benifiimo meritarli da loro degli epiteti 
molto afpri , e che fopra ciò quella legge aveva 
irttefo privilegiar piuttofto le loro qualità , che d 1 
illuftrarne la riputazione . 

Egli mi follecirò di fpiegarmì , con un Signor 
mio pronunciato in guidi che fi capiva benifiimo 

efe 

O Ifrggt ftvtrntU i Pari dii rtgnt 
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effer egli pronto a farmi un folenne rabbuffo . 

Te perfone , gli diffi , cui le qualità loro e 1* 
età fervano di baluardo , non debbono prender# 
delle libertà non tollerabili da un uomo coraggio» 
fo , purché non fi fentiffe capace di deprezzar •ve-? 
rumente \" autore dello fcherno . 

Quella ri (polla lo fece dar nelle furie • Egli vo- 
leva die fi mandaffe im mediata mente in traccia di 
Pritchard . Venga fubito Pritchard ; io voglio cam- 
biare il te (lamento e togliervi quanto pofib , 

Fate, fate pure, Milord, gii dilli ; io Tempre 
ho preferito il mio piacere alle volìre ricchezze ; 
ma firò intendere a Pritchard , che fe fi avvila 
di feri ver nulla contra di me , egli lo foferiverà 

e lo fuggellerà col fuo 

f Come ? che volete far voi a Pritchard ? crollani 
do la (ua calva teda, 

* Nulla , eccetto che fe mai egli o alrr i feri ve un 
fol verfo di fuo pugno per privarmi di ciò che 
credo appartenermi , gli orecchi fuoi ne faranno il 

ftfggello. Non altro , Milord t 

Le due Dame fi frappofero . Lady Sarah mi 
diffe che avevo portate troppo avanti le cofe , che 
nè Milord, nè alcuna di effe meritavano un fimi- 
le trattamento^. 

Io rifpofi , non potermi risolvere ad effere malr 
trattato da Milord per due ragioni : la prima , per- 
chè oltremodo lo rifpettavo. La feconda , perchè 

pa r 
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pareva fi credette , che motivi d’ intereffe mi fi- 
letterò lottar da lui quel che nettun uomo del mon- 
dò ardirebbe rifchiar con me . 

E per qual motivo farei obbligato a foffrir la 
maniera come mi trattate? Vegliamolo , Signore! 

Veramente , cugino Loytlace , ditte Lady Betty 
con aria molto feria , neffuna di noi merita , co- 
me benittimo riflette Lady Sarah , il trattamento 
che ci fate : perméttetemi di dirvi , che io non 
credo che il mio carattere , nè tampoco quello di 
Lady Carlotta y dev’effere profiituito , per man- 
dare in ruina una innocente giovane Dama Elia 
farà fiata fubito informata della fiimfi che tutti 
facciamo di lei , e quanto brameremmo che dive» 
piffe moglie voftra , Già ella dice , come vedete , 
che il buon concetto da noi formato di lei l’ ha 
indotta a ricevere le vofire attenzioni . E ciò per 
1* appunto fi è quello che , unito alla follia de’fuoi 
parenti , ha fervito a farla venire nelle vofire ma» 
ni . Troppo è palefe il modo come ne l’ avete ri*» 
pompenfata . Certo non potremmo , fenza compro*» 
mettere il ftofiro carattere , negar le maniere che 
ftvete con lei ufate . E contentatevi che io ve "1 
dica , noi abbiamo un doppio dritto di farlo , per 
l’indegnità da v°i adoperata nel fu ci rapprefentar 
le parti di perfone vili e malvage per mafcherare 
gi’ inganni voltri . 

Loytlace , Oh ! ciò è molto ragionevole . Io veg- 
go 
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go volentieri che difapprovate tutte le azioni mi*. 
Io confetto di eflèrmi malamente comportato con 
cortei : un patto mi ha fatto sdrucciolare in un al* 
tro. E' mia sventura di avere un maledetto carat- 
tere intraprendente. Io non amo affatto di veder» 
mi battuto. t 

Battuto ! diffe Lady Sarah interrompendomi. 
Che vergogna di parlar così ! Forfè quella Dama 
vi ha provocato a lottar con lei? Eia è dotata di 
un’anima nobile 0 ingenua , di un cuor lineerò e 
aperto . Tali pregi ho intefo Tempre attribuire a 
MìJJT Hariou/e ; fuperiore ad ogni artificio , ad o* 
gni finzione . Povera sventurata ! Ella meritava mi*, 
glior forte dal einto di un uomo per cui erafi ar- 
tifchiat.i ad un p3ffo che rimprovera così aperta» 
mente a fe fteffa • 

Siffatte rifleflioni m? commetterò non poco. — * 
Se ciafcuno della compagnia fi fotte così compor- 
tato nella noftra difputa , non avrei ofato alzare 
gli occhi . Cominciai dunque a vergognarmi . 

Carlotta mi domandò fe non mi lentivo tempre 
inclinato a render gì urti zia a quella Dama nel ca* 

• fo che fi compiaceffe di accettarmi ? Il più gran 
godimento della famiglia farebbe di vedervela en* 
trare. Quanto a lei , ella dava ficurtà de' fuoi Ten- 
ti menti , 

Tutte dichiararono lo fteffo, e Lady Sarah m* 
f?ce delle caldiffime premure, 

Ma 
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Ma Milord prètefe che mi era imponibile ij con* 
fervar ferietà per fei minuti di leguiro . r 
Io gli dirti che fua fignoria prendeva un gran- 
chio ? che malgrado tutta la leggereiza con cui pa- 
reva da me trattarli quel fuggetto , non ve n’ era 
che mi torte .più a cuore., • . • 

MiJJ Paity fece intendere che molto godeva di 
Tentenni favellar così , ed in .fatti gli occhi fuoi 
ne davano fegno. Milord la chiamò fua cara figlia, 
e fu vicino a piangere. r 

Non già per un tratto di umanità , Belford . 
Quello vecchio Pari non ha buone vifeere, come 
puoi Icorgerlo dal trattamento •fattomi . Ma quan- 
do le pedone hanno l’anima indebolita dal fenti- 
mento delle loro infermità, e lì veggono proflime 
al ime , te vedete coramoffe ad ogni minima oc- 

* cartone, fia per loro , fia per altri , ed ecco ciò 

che il mondo , non ricercando addentro ‘le vere ' 

•> 

cagioni , chiama umanità , mentre in generale , 
CQinpiangenda le umane miferie , compiangono le 
loro proprie j fe gode Aero una vigorofa lalate , fa* 
riano in corpo ed in anima tanto indifferenti agli 
altrui mali, quanto portiamo efferlo tu o io . : 

• Qui finifce una parte del mio proceffo . Lady 
Sarah er?i molto fianca. Si llabiil che fi profegui- 
rebba la mattina del giorno appreflò . Erti però fi 
ritirarono infierite» e ctnferirono in particolare'. ì( 

Clarir^XlVì ' ; D « ' • . LET- 

* s . 
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LETTERA CCCXVIIL 

v . ' - •' . . 

> , _ • , ' . 

yi. Lovefoce a M. Belford . 

-> * v 

( Continuazione della precedente , ) 

• *■' 

L E Dame in vece di ripigliare il fuggetto do- 
ve V avevano interrotto , non poterono fare 
a meno di ritornare fopra molti patti scorti già 
nella lettera delia mia vezzosa acculatriCe $ fperan- 
dofi da me che gli svetterò trafandati , perchè già 
eravamo per venire ad una riconciliazione , Ma 
veramente vollero effe iapere quanto potava fi del- . 
la noftra ftoria, e tuttociò, che ri [fonderei a fif- 
fatti articoli , per renderti più atte a feryirci da 
mediatrici , cafo che fotti realntente e con finceri- 
tà ri Coluto di renderle quella giu (tizia che da me 
(paravano , — Quefli palli erano ; i. “ Che dopo 
„ averla in certo modo forzata co 1 ipiei artifizj di 
„ partire , io 1’ aveva condotta nella più abbonii- 
„ nevole cafa di Londra % ■ . 

e. „ Che io mi era refa colpevole di un atten- 
„ tato infime a fegno , che fi era veduta nelle cir- 
„ coftanze di fuggir Cene ad Hamjlead « 

3. „ Vennero apprettò le lettere foggiate ed i 
„ fiuti perlonaggi $ e fummo vicini a riaccendere 
„ la contefa , anche prima di pattare all’ accula fe- 

t » «• 

„ guen- 
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„ guente, la- quale qgravventu ra «ra peggiore. la 
„ quella quarta accula conteneva!! ; che avendola 
„ per inganno ricondotta in quel bordello io le a- 
„ veva tolto dapprima i*ufo de' lenii , e poi l’onq- 
„ re, con tenerla in appreffo imprigionata 

Il dirti tutte le eh iole , tutte le feufe che adope- 
rai per diminuire quelle graviflime imputazioni , 
farla l' iftelio che ripetere gran parte degli argo- 
menti da te già veduti nelle mie lettera . Ti ba- 
lli dunque il fapere che per velare i miei torti 
mi diffufi molto fopra l’ elireraa fofifticheria della 
mia bilia, fulla poca fidanza che all 1 onor mio di- 
moftrava: fu lo fpirito raggiratore di MìJf 'Hawey 
, fcopro le loro cofpirazioni. contro di me che die- 
dero moflli alle m^e ; fopra le paffiom e 1* inclina- 
jzione vendicativa del feffo . Io affermai che f u- 
nico “mio intendimento, nel -ritenerla in quella ca- 
ia , ove nop le toglievo fe non la libertà di la- 
feiarmi , fi era di obbligarla. a- perdonarvi , ed a • 
maritarli meco , ’per l’ onore delle noltre due fa- . 
ifliglie . Io mi vantai di alcune bugne qualità, ac- 
cordatemi dh chiunque mi conofce , cut pochi dii- . 
folliti poffono pretendere . t 

Allora effe fi diffuferp in ammirare e lodare la 
mia bella $ il tutto per prepararmi , còme già mi 
, avvidi , alla gran .quiftione , che t,ady \Sarah co- 
minciò a mettere fui tappeto col proemio effe vedrà». 

Noi abbiamo detto , come credo , quanto pote- 

D a va 
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va dirfi riguardo- alle lettore g di quefta sventurata 
Damina. Sarebbe perav ventura molto inutile Far-* 
reftarfi falle disgrazie che derivar potrebbero dall’ 
abufo di pia donna del di lei rango, fe non fe le 
daffe tutta la foddi sfazione convenevole , E" 1 pare 
pero , Signore , che voi confervate Tempre per lei 
una giufta ftima ed un verace affetto . Dubitar 
non fi può in minima parte della di lei virtù . Se 
mai ella poteffe incolpar fe fieffa di qualche cofa , 
certo non lì inoltrerebbe così al vivo sdegnata, 
Tutti convengono che la è una rara bellezza , che 
afpira a ricchezze confiderabili , che la faa fami» 
glia non è fpregevole , quantunque da me fi* pentì 
ch’ella ne fia fiata trattata con indegnità e poca 
prudenza infieme. Per quel che # riguarda la fape-r 
riori tà dell’ anima faa , e la faa faggi;! economia r 
ognuno afferma di lei quel che il ‘riguardevole dot- 
ter Levi* mi diceva un giorno : che lq di lei pru-. 
de fi za renderebbe ricco un uomo povero , e che Iq 
Jua Ttfigìof* tnqnierq conyertirebbe uno JcapeJlrato. 

Io che non fono fortita di casa mia fe non due 
volte in Culto il corCq delf anno , fono qui venu- 
ta j come ha fatto ancora Lady Betty , Coli' idea 
di vedere fe ‘mai fp le pup rendere quella gìuftizia 
che merita \ e fe Milord unitamente con noi , vor 
ftri più ftretti 9 congiunti , polliamo o no aver fo? . 
pra di voi qualche influepza. Quanto a me, le 
operazioni mi? sopra questo punto si regoleranno 

a npr* 
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a norma 4 Selle vostre, per quel che ri fguarda tutto 
Ciò che dipende dall 1 arbitrio mio . 

Lady Betty . E cosi farò dnch’ io % 

Ttfè io mi regolerò diverfamente , diffe * Milord : 
e ile fece folertne giuramento . 

Lovélace . Io Tòno alieno dal difpreziar que 1 favo- 
ri che vi compiacereste accordarmi . — Ma fono 
altresì alieni (finìo dal fottomertermi a condizioni 
contrarie al mio gd fio per mezzo difordide mire. 

* — — Quanto alle fciagure che fopravvenir potreb- 
bero , Vengano pure ! Io npn peranche ho finito co 1 
Sigriori di Harlowes . Effi stati iòno aggrefTori , e 
farei Contento che fi comportaflero meco , come iò • 
fteflò farei a lor riguardo , fe in lojo vece mi 
trovarti . Forfè non mi fpi accrebbe che mi preve- 
di fiero piuttofto , che di Vedermi obbligato in que- 
llo rincontro di cercarli . . 

Miss C arlotti . ( Arroffendo ) quello è parlare 
da uomo imptftu&fa, e non gii ragionevole : non 
potete negarmelo , cugino . 

lAdy Sarah. Su via, giacche quel eh 1 è fatto, 
è fatto, e che gli è imponibile tornare indietro , 
Enfiamo all 1 efpediente migliore Che ci riefee . Ave- ' 
te voi cofa di opporre alla propofizione di fpossfre 
Mi/s Harlowc , fe mai ella vuole accettarvi ? 

Invelate . Una fola oppofizione potrebbe farfi , ed 
è eh 1 ella fiegue con tétto il mondo , come fatto 
ha con Lady Betty , uria muffala fua particolare , 

D ^ e 
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c ( permettetemi di dirvi che cylefta malfivna è 
gVufta ) vale a dire che quel Unto ch'ella non può 
na/condere a/e /lessa , non ha difficoltà di palejar- 

lo air uniyer/o intero ► • . 

Mi/s Putty . hi la così ha ferino , afficu rate- 
vene pure , nell'acerbità del dolore ed in circor- 

fìanze di dilperazione . * 

LoveUce . Laonde quando il dolore tara calmato, 

quando i.a dilperazione pafferù, e voi fiete qte 

lo dite , cugina Patty\ affettinola fanciulla . e 

voi avrefte dunque, cara mia , le difli all' orecchio, 
trovandovi nell’ ifteflb calò , ceduto alle premure, 
— — e così • lariano finite tinte • fclamazipni vio- 
lente ? , : 

Io ebbi per ciò un picciolo colpo di ventaglio , 
datomi nell'atto di àrroflire^ e Milord rifletté , che 
da me fi metteva in burla quanto mi fi diceva . 

Io domandai loro fe credevano che gli Harlowes 
meri taffera da ine qualche riguardo ? E fe quella 
famiglia non trionferebbe a mie fpese ,.fe fposaffi 
la loro figliuola , come chi non ofaffe fare alta- 
mente? ù . - ' 

* Lady ^arah . Io fteffa fui da principio talmente 

fdegnata contro quelita famiglia , quanto lo eravamo 
tutti . Ma ora li compiango , e penfo che Voi non 
avete che troppo giuftificato il cattivo trattamento 
che vi han fetta. * . . . f 

Milord’.. Quella femiglia è antichiffnna : tutti 

• . • ‘ *' ' » gen- 

* : . / 
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gentiluomini ricchi, di ottima riputazione . Permet- 
tetemi di dirvi , che molti de' noftri duchi di baila 
iegà fi recherebbero ad onore il difendere da un 
ceppo così r i Tre t tabi le. 1 

Love/ace. Gli Harlomes fono di COrti flutto inge- 
gno^ e per natura ineforabiii . Io gli abbomino : e 
benché da me fi rifpettì Clarissa , . pure non poflò 
trattenermi dall' odiare tutt’ i fuoi parenti . * < 

Ltdy Betty, . Io defidero che non li pofla dir 
peggio di colui che disprezza tanto gli altri per al- 
cuni falli afidi comuni '. 

Milord . Ahi ! guanto 'la mia forella Lovelace , fe 
vivefle ancora e fofife qui presente, rimprovererebbe 
a se ftefla i' eflère fiata foverchio indulgente con 
quello sviato figliuolo f 

• Lady Sarah'. Certamente ; ma veggiamo , Mi- 
lord , di grazia , se fi potrà far qualche cosa in prò 
di quella povera Dàmina . 

< Mifs Carlotta . Se M. Lovelace non ha niente ad 
opporre contro il carattere e la virtù di quefta Da- 
ma , ( e creào che non fi vergognerebbe di render- 
le giuftizia, pollo ancora che quefta giuftizia fòfiè 
contro fe fteflo ) non poflò trattenermi dal pensaijf 
che l'onore e la generalità lo coftringeranno ad ope- 
rar quel tanto che da lui tutti ci alpettiamo . Se 
quefta Dama potette tacciarli di volubilità òdi de- 
bolezza , non aprirti bocca in favor suo , e mi 
contenterei di compiangerla' in particolare , depioratv- 
i s D 4 do- 
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done il barbaro dettino . Eppure nel caso medefi- 
mo> non vi- mancherebbero motivi ricavati dall’ 
onore e dalla gratitudine , per indurvi in una cir- 
coftanza tanto (ingoiare , a serbar la fede ed i giu- 
ramenti* che avete per certo violati . 

Lady Betty . Quel che mia nipote Carlotta vi 
ha detto è così giufto r ed ella vi ha talmente a 
propofito esporta la quiftione ^ che mi retta folta n- 
to il ddiderare che a ciò- rispondiate direttamente, 
e senza rigiri . • 

Tutti allora unitamente mi' pregarono di rispon- 

dere seriamente e di effer giufto ; ed ecco la mia 
rispofta , da me fetta con aria mólto grave e fin- 
cera • q ■ 

u Io capisco beniflimo che a mio scarico par 
>y che non rimangano scuse-. Ma non voglio ricot- 
„ rere nè a sfuggite, nè ad inorpellature . Io mi 
v accordo alla rigida riflertione di mia cugina Car- 
,, lotta . No, io non mi vergogno fer giufti- 

„ zia al merito di Miss Harlowe . Io confetto a 

„ tutti , col più vivo rammarico ( per non dir 
,, con rortore, Carlotta mia)- che porto rifponder 
} , molto per quel che • risguarda la mia condotta 
„ con quella Dama . In tutto il suo serto non può 
,, rinvenirli nè anima più nobile \ nè persona più 
„ amabile. 

„ E quanto alla virtù , Q scu satemi , Signore 
tx mie > ) 11011 avrei creduto poterli trovare 

« una 

‘ \ ' ‘ 
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ùna donna che forte in iftato di darne pruove 
„ così luminose e coflhnti : giacché »n tutta la sua 
„ condotta , elicli è moftrata sempre ugual men- 
„ te superiore alla tentazione e ali' artifizio , anzi 
' »> superiore, sarei per dire , all’umana fragilità. 
„ Il primo parto da lei fatto, e di cui cosìaper- 
„ tamente s'incolpa, era realmente, secondo dice, 
„ un parto forzato ; Imperciocché , forte - fiata in 
„ certo modo ftimolata a pensare di fuggirli con 
„ me , non ne aveva però 1' intenzione , nè jp era 
„ punto apparecchiata . Anzi* non le saria mai ca- 
Jf duto in mente, se i suoi parenti lasciata i'aves- 
„ sefo in libertà , quando ella fi offriva di rinun- 
„ ziare a chi non odiava punto , per evitar colui 
„ che da lei fi- afcborri va . • * \ 

„ Io conferto che reftai morti ficatirtimo vergendo 
di poter lare così poco capitale sulla forza delle 
„ imprertioni che l'orgoglio mi dettava di aver 
„ fatte sopra un cuor? così delicato , e ne’ miei 
,, più perverfi artifizj •, m* incoraggi va 1' idea che 
„ almeno non abusavi di sua fiducia , giacché pa- 
„ co ella fidavafi alla mia onoratezza. 

* y Saria fiato più che miracolo , Te fi foffero da 
„ lei potuti fchivare i mali che ha foffertfe*. Affai 
„ più trame fono fvanite per la fua vigilanza, che 
„ non nè fono riufcite per contribuire alla fua ca- 
„ dura , benché fiate fiano numerose e fvariate . I 
„ più gravi cimenti derivati fono dalla fua nobile 
■* « 
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,j refi ftenza e da un g iu ftoirifent i mento che m'ir-» 
jy Tifavano . Io lo beni ili tu V quanto , condanno me 
j>^fterto , tendendo giustizia I eccellente per-» 

,, fona > nè voglio mancare afotto d? farlo,, mentre 
,, le non volerti non potrei * Spero che da tali $lis- * 
pofizioni vi fi renderà maaiferto , che io nonfo^ - 
„ no un uomo tanto indegno quanto ella crede . A 
„ parer mio ; ha ella fattorplù onore; al feflb con 
la fua caduta ( fe fi può con tal nome appellar-» 
^pme realmente non è ) che non fi potrebbe 

i , da un* altra donha ottenere trionfando . 

- „ Quando in fine mr riufcì di dare alla fua vi» 

^ gilante virtù de’ motivi di lofpetto coftrerto fui 
„ ad ufar la fòrza e 1* arte per impedirle di fug- 
» girmi dalle mani . Allora ella formò de* ffrata- 
„ gemmi per eludere i miei : ma non fi fece le» 

,, cito alcun mezzo che non fi accordarti* con la 
„ buona fede* e coll'onoratezza la più Icrujxilosa . 

„ Non ha faputo infitti avvilirli mai alla frode ed 
„ alla menzogna , > nemmeno per fuo proprio fcant- 

j, po. Pii volte mi ha dettò r e> con giufttzia , 

,, ifpirata dall' intimo fentimento del fuo merito r 
*, che 1' anima fua era fuperiore alla mia * 

- „ Perdonatemi , mie Signore, fe io dico, che 
„ prima di conoscerla , io dubitava che le don- 
„ ne averterò anima , Supponendo che create 
>, foflero unicamente per quello mondo , e per 
„ perpetuare f 'umana Ipezte « -* — Non può 
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^immaginarli affatto in quante afiurdita calcano 
,, gli {piriti forti, per giuiìidcare agli oc.hi pro- 
prj il libertinaggio di loro condotta 


e foggiarli 


y una religione conforme a" 1 oro ca|rricci . I utta- 
„ volta*, fopt(a quetto punto , non fono flato colpe- 
„ voie al pari di molti altri . Non deve recar ma- 
raviglia che una così Iti mah ile creatura abbia ri- 
„ guardata qualunque frappo a premeditata come 
,, fina viltà imperdonabile: non fa i tu jX)rc che fia- 
li da lei prefo facilmente in abbonii nm un uo- 
mo che ha creduto capace di una battezza conli- 
derutamente ubata • ( Sebbene vi fia flato tempo 
in cui ella non lo guardava con occhio '■del tutto 
* indifferente.) E per altro verfo , permettetemi 
„ di dirvi ancofc che non bifogna maravigliarli , 

„ che un monto il quale ha trovata tanta difficoltà 
„ nell' ottener perdono delle più lievi oflefe, e che 
„ non ha ricevuta la grazja di tornar mai addie- 
„ tro o di pentirli , fia flato Ipinto dalla difpera- 
•* ziohe a commetterne altre più gravi . 

„ la breve , mie Signore, in br ove > .Milord „ 

„ Mi/s Clarissa. Harlowe è' un angelo , fe mai ha ^ 
„ potuta efifterne qualcuno nell’ umana specie . Al* 

„ meno la fi» volontà è Tempre fiata ed è ancora 
„ così pura come quella delle intelligenze celefti 
e debbo renderle quella giuftizia , benché io vi 
„ legga negli occhi una domanda che liete pronti*» 

„ simè », farmi . Io tal cafo, die liete voi dunque» 
,, M* Lovelace ? — - ■ ■ “ Mi* 
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Milord 0 Un demonio,.- — *• Un demonio d’ in- ^ 

ferno ! Poflk la divina maledizione perfegoi- 

tarmi in tuttociò che intraprendete , fe non la ri* 
fate di tutt’ i danni che le avete cagionati . 

• Lóve/ace . Io non poteva, Milori, aspettarmi 
altro da voi , ma spero che cotede Dame non ris* 
fenderanno con tanto furore sull’ingenuità della mia 
eonfeflione . 

♦ Tutte , giovani e vecchie , fi afciugavàno gli 
occhi col fazzoletto , vedendo la giuda te iti moni an- 
2a refa da f me al merito di quella fu fedirne creatu- 
ra * tedimonianza che non efiterei punto a rende- 
re ugualmente in pieno tribunale , fe mi bisognale 
éomparirvi . 

Lady Betty . Bravo , Signore , ÉJnedi fonò vera- 
mente nobili fentimenti ! se i penfieri •corrifpon- 
dono alla favella , ricusar non potrete di dare a 
queda Dama tutto il compenso che da voi di- 
pende . 

E tutte fi unirono per foUecitartnene « Io diflt 
loro di efler Acuto ch’ella noti mi pretendereb- 
be f che quando aveva una volta rifoluto' , rima- 
neva infleffibile ; che l’ edere inejorabili era il vi- 
jzio comune degli Harlowes . Quello difetto unito 
al cafato , didi loro, era quanto ella da ellì ritraeva « 

. Furono però tutte di opinione che nelle infelici 
circodanze in cui eda trovavafi ridotta , potevasi 

# A 

volentieri ottenere che mi perdonale . Lady Saraft 
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dilTe che unitamente con Lady Betty procurereb* 
bero di disotterrare l' tllujlre paziente , nome che 
gì ultamente Je diedero $ che la prenderebbero fotto 
la loro protezione , e che le fariano ‘mallevadrici 
della giudizio, che volevo renderle j tanto prima 
guanto dopo il matrimonio . 

Ebbi qualche piacere nel ravvifar la. dolcézza e 
poco fiele delle Dame di mia famiglia , se mai fi 
fodero abbattute in un Lovelace . Ma farebbe un 
infortunio per noi altri buoni camerata , fe tutte 
Je donne fodero Clarisse. 

Son qui coftretto ad interromper lo fcrivere. 

» ‘ , * * . . « 

LETTERA CCCXIX. 

* „ , ■ f " « 

M. Ifivelace a M. Belford . 

( Continuazione della precedente. ) 

* 

E 9 Affai meglio, Belford , fe facciamo noi me* 
defimi la noftra iftoria , quando non può 
mantenerli più celata , che fe aspettiamo che .fi ■ 
faccia dal noftro nemico . Perluafo di quella mas* 
lima, io narrai loro qual premura fi era da me ufata 
per indurla a fidare il giorno degli fponfali fegreti 
pel giovedì dopo il tempo che io la lafciai ; ( gior- 
no del nafcimento di fuo fio , fcelto da me per 
farle cola grata ) avendomi procurato precedente- 

men* 
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-ttienfe una licenza eeclefiaftica , che flava ora nelle 
di lei mani. -, 

Che , non eflèndomi riufcito ricavar da lei alcu- 
na promefia, Aitante che fi troverebbe neila (chia- 
vi tù in cui fi f lappone va e fière, io le propoli di la- 
rdarla in piena libertà » calo che voletTe darmi una 
i mini ma fper&nza per quel giorno , Ma non ritraili 
alcun vantaggio da famigliarne profferta. , * 

Che quella i alle fiaba iità riducendomi alla difpera- 
zione , io, rifai vei di aggravare i miei primi la’.-» 
li , dando degli ordini, per vietale di fortire , e 
di avere alcuna corrispondenza fiaori» di cafa finché 
tornarti dal cartello di M. , . . lppendo beniflimo 
che lalciandola in libertà , la pdftkvo per Tempre , 
Quella foggezione l’aveva irritata in modo, che 
malgrado quattro lettere conlecutive , non potei 
ottenere un fola verfq di rifpofta , quantunque non 
le averti chi erto altro che quattro parole per deter- 
minare il giorno e ’l ltjogo. 

Io m indirizzai alle mie due cugine per attelfare 
i mezzi llraordinarj da me ufati , per mandare; a 
Londra continui corrieri , fenza che da elfe fe ne 
(aperte la ragione , ]$. qufale era quella da me detta 

“ > r0 * ' -V.' ' -, 

Io le feci anche consapevoli , che aveva fcritto , 
Belford , a voi e ;id un altro galantuomo , di cui 
credevo che averterò buon concetto-, follecitartdovi 
di andare a trovarla , per farle premura di arren- 

.... . . derfi 
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derfi ajle mie richiefìe $ tenendomi frattanto io pen- 
tissimo r ultimo giorno a Sali- hi li joer incontrare 
il me fio che mi manderebbero , ad oggetto di por- 
tarmi a Londra, fe il luo corriere arrecarle favo- 
revoli novelle; ma che invece di trovarla, lappe- 
rò che fe n' era di nuovo fuggita ; fèrie , io conti- 
nuai , fi è ella- cacciata ora in qualche parte é Ita 
iopra una delle finefit e di Lady lift ty ah caitello 
di Glenham ; ed ivi , come la tenera Filomela , 
con Ja fpina nel cuore , ella canta la- fùa dolorofa 
elegia deteftando la crudeltà del fuo barbaro Tereo. 
x. lady Betty dichiarò , noi) effere ella in caia 
fua , e. che nemmeno Tape va dove di mora ile . Ag- 
giunse poi che le fi fotte dndi ri zzata a lei, fareb- 
be fiata una delle ofpiti piò gradite che avria potu- 
to mai ricevere, * . 

A dir vero , io fofpettava che fapeflèro il di lei 
afilo e che favellerò prefa in protezione , imper- 
ciocché credevo Lady Sarah incapace di prender 
tanto impegno per una femplice lettera di Mi/t 
Harlowe , che nemmeno fe le dirigeva $ io la cono- 
sceva per donna indolentifiima e inclinata moltifli- 
mo alla tetraggine ; ma veggo che da fua forella • 
è fiata meda in azione , perchè Lady Betty è di 
un carattere officiofo e intollerante al pari di Ma- 
dama Howe ; d* un'anima però affai più nobile e 
generofa . — - Ella poi è mia zia , Belford. 

Io credeva, come dilli a Lady Betty , che da 

lei 
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Jei poteva forfè averli il ricapito del fuo afilo . Da 
ine pari a vali a feconda del mio defideffo: avrei da* 
to qualunque teforo per accertarmi ch’ella bramai* 
fe di procacciarfi 1* appoggio di qualcuno de' miei 
congiunti . 

Lady Betty rifpofe , non aver effa altro indi- 
rizzo fe non quello che trova vafi nella lettera che 
fi era da lei cancellato , e che credeva non eflere 
che un indirizzo palleggierò per nalcondermi le fue 
orme : altrimenti non era probabile che dato avel- 
ie il fuo ricapito in un albergo ; ella penfava che 
la fola via per riceverne lubito il perdono , fi era 
di ricorrere a Mi/s Howe , e d* indurre quella Da* 
ma a cooperarli per la noltra riconciliazione . 

Mi/s Carlotta . Permettetemi di fare una propoli* 

zione . Giacché tutti ci accordiamo riguardo 

alla giuftizia che fi deve a Mi/s Harlowe ; se M, 
Lovelace vuoi ridurfi a fpolarla , io farò una vi* 
fit* a Mi/s Howe , benché poco da me conofciuta » • 
Procurerò così di determinarla di maneggiarli per 
iollec ilare una pace tanto defiderata . E., fe fi può 
giungere a quello intento, fono ficura che il tutto 
fi aggiulìerà e terminerai!! felicemente . Impercioc- 
ché a tutti è nota l’ami HA che paflàtra Mi/s Har* 
e e Mi/s Howe . * 

Tu vedi , Bel/ or d , che con cotefte donne il mas- 
tri monto è un compiuto ri/arcimento di ogni m.f 
le che pojftarno far loro $ un vero /viluppo dram * 
manco . - Q u e« 

J 
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Quefto configiio riceve l’approvazion comune, ed 
io impegnai la mia parola di onore nella più Co- 
lemie maniera. * 

Lady Sarah . Or bene , cugina Carlotta , «orniti* 
ciate i.r voftro maneggio con Mi/s tìawe , e non 
perdete un momento ili tempo . 

Lady Betty . Non differite l’ affare , ve ee prie* 
go. E lappi a M/s Harlowe non effervì perfrma eh' 
io tanto goda di ricevere : e che non la perderò di 
villa un ioio illante ? intanto che Ira formato il 
nodo . i . . 

Lady Sarah . Ditele in mio nome , che 1* avrò 

in luogo di figliuola! che farà l'c Veci della 

mia povera Betsy . Qui ella Iparfe alcune la- 

grime ip memoria della hgóa che ha perduta, 
Milord^ Eh bene, Signore», che dite voi di tut- 
tociò ? •> ■ <v, 

Lovelate Contento , Milord (*) ,«* Mi fervo del 
linguaggio della voftra Camera! f - 

Milord, Non bilogna burlarfi di «noi , nipote 
mio . Lafciate stare i pungenti motteggi . Noi non 
vogliamo e fiere minchionati, 

Lovelace . Oh ! non dubitate . E' il vero che io 
non aveva intenzione di maritarmi , fé mai ella 
lanciava paffare il giovedì da me fiflàto. Ma penso . 
Clar. TomJLlV, ■ E 4 ( con- 

— — - - » - -■ — , - 

(*) Quetta termine usano i Pari d' Inghilterra nel Vttr 
lamento , per dinotare thè tene deli ' iti et so farete . 
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( conforme alle fue idee ) che 1* ho oltraggiata oltre 
ogni rilarcimento , laddove dovevo effere un buon 
manto per lei $ come ho rifoluto di efierlo , le mai 
ella fi degna condì Icendere , sì r condijce ridere . a 
fpolarmì . Ed ecco / cugina Carlotta , quel tanto di 
cui- dovete accertarla io nome mio nel voftro ma- 
neggio. 

biffata dichiafazione 'piacque a tutti, 

• Milord . Dammi la mano , amico mio , — 

/Tu parli finalmente da onorato uomo . Sperò che 
1 potremo fidarci a quel che dici. „ . • "» 

Le Dame mi fecero cogli occhi 11 iltefia do- 
manda ( . i . 

- .. Voi lo potete , Milord ; voi lo potete , mie Si- 
gnore j sì, potete^ ciò fidarvi ? . % 

-/' Si tornò a -favellar di nuovo del carattere per- 
fonale di quella Dama , e fe ne vantarono i talen- 
ti e le IVaor4in#rie qualità* Mìjs Patty t che l’a- 
vev.i veduta una voita , fi diffide più degli altri 
nell’ encomiatila i Vennero appretto delle quifìiom 
che non debbono giammai obbliarfi ne'tr aitati di ma- 
trimonio ) che fono generalmente, i motivi deter- 
minativi, agli occhi de’fàvj'di una famigliai mo- 
tivi , di cui quafi per nulla debbcfto impacciar# le 
•due parti interettat? » -quantunque r per avventura fia 
quello quali fefnpre il primo penfiero che viene lo- 
ro-, Voglio dire , che cercarono informarli delle 
ricchezze della Dama , degli effetti, Infoiatile dall 1 
* ' • • 1 - • •*<- '•■.'.*•*>. - avo- 

<■ \ ‘ 

/ • • 
t 

! 

i 

1 
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avolo.; di ciò che suo padre ed i fuoi celibi zìi 
"farebbero probabilmente in di lei prò , fe aveva 
luogo la riconciliazione , come non dubitavano di 
recarla ad effetto , e di riunire le due famiglie , 
purché qualche fallo per parte mia non vi mettelfe 
ostacolo , Le due venerande , ( giacché non fono ef- 
fe più per ine le due vecchie ) parlarono di farmi 
ricchi donativi • Milord dichiarò , che farebbe tan- 
te cofe vantaggiofe per me , che renderebbe il gior- 
no del mio .matrimonio con Harlo^e il più 

felice di mia vita ; il che farebbe , come non ne 
dubitava , dei pari aggradevole a quella famiglia 
che a me ftcffo . 

• J^tonde, Belford, la mannaja matrimoniale fof- 

pefa lui mio capo , non fi attiene più che a3 un 

.. . » 

4 £ . 

Qui.finifce il mio interrogatorio, Adelfo damo 
tifiti amici ; e. ftd ogni parola non li fente altro -, 
che cugino , nipote^ nipote . ~ e cugino mio • Non 
mai (viluppo di commedia fu tanto felice quanto^ 
q«|lfo * • - •*» 


« » r_ : : i 




— 
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' , M,,Lovelace a Belford. 

, r , "i,. Mercoledì.) itt Luglio. $ 

J * Aonde , ,Belford ^ erti credono di aver guada-, 
gnafn un .punto decifivo, . Ma fp ayveniffe che 
- £ o cam- 

„ /. . 


- / 
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cambiarti <T idea e mi pentirti , crederei poteri^ 
ancor fare con ficurezza . — — Kppure in quella 
momento il cuor mi dice , che ciò è fondarli trop» 
po arditamente (òpra di me ; perchè rie bbono re» 
ftar per certo delle ceneri malirtimo fpente in ut» 
cuore ov£ bruciava il fuoco non ha molto tempo, 
e quefte ceneri portano accendere le materie com- 
bultibili leggiermente fparfe fopra di erte . L' amo- 
re lòmigliali a quelle piante ìe quali portano in lo» 
ro flerte la qualità di riprodurli fole , fubiro, che 
ha inerte profonde radaci nella terra : quando r a» 
more ha penetrato troppo addentro nel cuore , gli 
è difficile poternelo svellere del tutto , falvo che 
medjante.il matrimonio , nel quale trovaft t§m- • 
ba dt amore , p|fchè n' è il termine . 

11 marito è un ottimo coperchiò ; gli è un grem» 
biale di foglie di fico per una donna . Il vederli 
protetta in tutte le azioni le più libere., in tutt v i‘ 
piaceri che maggiormente delìdera , e poter far ri» 
cadere tatti gli errori fopra un «latito , 4 anche i 
più dannabili , calocchi li difcoprirtero , e fiuto? 
mettere in canzone , fono quelli eccellenti privile» 
,gj per una donna maritata . Ma io avrei , fe mi 
•^maritarti , una confolazione che non poco mt di» 
letta . Se una moglie ha un' amica mtrinfeca , vi 
lo no cento libertà che prender li poflono con tale 
amica , inerte non ri ufc irebbe , fela Damigelli 
non divenirti meno fcrupolofa col * marito ^ a ta» 

& or \ 


**•%-*, 


Digitized by Google 


• T) I c L A R I s S A . 69 

gjoa che ella ben conofce* quali libertà il matrimo- 
nio le permette di pigliarti «coir amica fua . E vi 
Tono delie di.neftichezze gran didime che un mari, 
td può M lecite con iua moglie , fenza offender 
punto la decenza: fe la moglie le soffre in prefen- 

zn deiramica fua » hn atto tale farà una lezione 
per queffct , e fe quefp amica ha il coraggio di non 
muoverti dal fuo pofto , fenza che arrocca o lo 
prenda m cattiva parte , quefto è un avvertimen- 
to per un aomo alquanto penetrante, che a tempo 
e luogo ella fi • pagherebbe volentieri a foffrir 1’ 
Jite . La caffi tà, Belfard , non ammette alcuna 
eccezione, e fi blende a tutto . Se nello sguardo 
A nella ^avelia Una fanciulla cade' in una leggiera 
indecenza , fate conto che già il diario le ha mer- 
lo un piede» nel cuore. — p er j 0 ch e , oh f/àì 

to t, avverto di badare a te, 0 che io mi 
manti o no»' " « 

” t 1 

Peltro f) °‘ » ^ arebbe co ^ veramente buffona 
tante m.e macchine, e ghennmeile tiniffero co! 

Z?T- ? 31 cafti *° **>> ì 1 

F ° >L°- tr ° » che rub:lre 11 mio proprio- réforó? 
E vi «^dunque in fotti tanto male V' fe può ef. 
fere cosi «.dimeni* riparato da poche parafe lnl . 

Cf r iref f' *^-4 , P z, 

> \ . 

faggini, fi può for che> r ifo^-tilp2 ! 

^3 • gi 

• *> j 
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gl, e gli oltraggi pia crudeli , che ho fatti a M.f 
Hirlowt, e trasformarli*™ atti d. tenerezza 4>,i 

a benevoleaza verfo Ma , tanu Uvelic' . ri 

Ma vi fono due cofe, Bel/or./, fopra cu. debbo 

* inf.ftere con te, fé fi dà quefto calò . - Avendo- 
ti affidati de' fegreti rilevantiffimi fra la m.a fpofa 
e me , io debbo per t onor mio e per » <“ 
mia moglie e dell» mia illude progeme abbl^ai- 
ti dapprima a reftituirmi .tutte le lettere che .y ho 
fcritte con una certa liberta eccepiva * ? poi tra 
tartì come fi pretende che fece anticamente il pa- 
dre di un certo monarca ,.cioè^ tagliarti lancia 

per impedirti di ciarlare . . , . . 

Io ho trovato smodo di accrescere la buona opi- 
nione che i miei parenti tutti cominciano ad aver 
di ine y comunicando loro il contenuto » delle quat 
tro ultime lettere che ho fcritte alla fpofa di mia 

• elezione, per ferie follecitare le nozze Milord in 
ripetuto in favor mio uno de' fuoi favoriti pro- 
verbi : Jia detto fperarfi da iui che in fine fi cono- 
icerà, che il diavola non t cosi nero come fi di - 

• 0 * • * 

wnge • . .»•*-* _ _ 

f Al prefente, caro Belford , giacché qoefto ma- 

tri ntonip aver deve così felici confeguenze , (m 
particolare per te«? perchè quanto più prefto mofi^ 
rai , minor numero di peccati t dovrai efpiare) e 
# come 18n portato a crederà di tempolp tempo che 
può rinvenirfi qualche cola di vero in ciò che un 
* ^ gior- 
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giorno ci diffe un vecchio dottore , che. colui che 
uccidèva *un uomo , doveva elfer rifponlabile di 
tutt’ i peccati del morto t come de’ fuoi ancora , 
perchè non li aveva lafciato a pentirli il tempo che 
forfè il cielo gli avrebbe accordato . ( E* quella be- 
nanche una cofa eccellente per te, fe vuoi Inficiarti 
rompere la -tefta $ ma è mal? per colui che ai *uc- 
riderebbe) 4 e poiché li può temere ancora che 
Mi/s Howe non ricula di preftarci Fajuto fuo , ió 
ti priego di. mettere in ulo tutta la tua deftfezza , 
per procurar di fcovrire la dimori della mia C ta- 
riffa ìiarlowe , affinchè io la difp^onga a voler di- 
venire Madama Lovelace . 'Alleluici tutt'! bandi- 
tori di Londra e delle vicinanze , e fa che girino • 
per la diltanza di dieci miglia intorno alla metro- 
poli , facendo correre una grida, “ cioè, le vi fol- 
,, le qualcuno , uomo , donna , o- fanciullo ché ne ^ 
„ potelfe dar notizia $ “ procura di far infierire in 
tutte le pubbliche carte , e che. da lei li fappiache, 

„ le mai ella vuol portarli a cala di Lady Betty 
„ Latrane e , o pure da Mi/s Carlotta Montaigu , 

„ fientirà cofie di grandiffimo fuo profitto. “ 

* 

Le mie dile cugine lì apparecchiano per andar 
domani da Madama Howe , pe/ indurre hi di lei 
perverfa figliuola a maneggiarli con F amica lua ; 
effe debbono comparire in un bel treno a fei -ea- 
valli , per dar, più lullro c più fpicco alia, loro *' 

yifìta . il 4 Che 

. •' • ■ i ■ . • • ■ * 
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Che barbara mortificazione di vedermi ridotto 
a quefti termini I E" quello un boccone amariflimo 
per Gorgoglio di un uomo. 

. Milord, ha indotte le due venerande Signore a 
rófiar qui per attender T c(ko di quefto affare $ ed 
io, che fono aderto mo’to innoltrato nella loro buo- 
na grazia , debbo servirle da zerbino ed accompa- 
gnarle ad Oxford y * Blenheim ed in altri cartelli • 


LETTERA CCCXXL 

Mifs Howe a Mifs Clarifsa H ariose . 

1 ••• Giovedì fera , 13 Luglio* 

• ' 1 1 * 

■V Jlcolino nonr parte domani ; perchè gli affari 
* * Tuoi n6 ’1 comportano . Ruggiero arriva or* 
Ora da cafa voftra ; e qui ftar non fi può fenza di 
lui . M. Hickman è fortrto per ufi affare di mia 
madre y e per far onore a colei che Tadopraf . Egli 
ba prefo con fe i due (uoi lacchè , di modo che 
debbo fidarmi della porta , e fcrivervi direttamen- 
te coll’ indirizzo del voftro finto nome . 

Tutto è affine di ragguagliarvi , amica cara , 
«he ho* ricevuto vififa da Mìfs Montuigw e da fua 
forella , le quali fono venute in una. carrozza a fei 
cavalli di Miiord. Il cavallerizzo di quefto figno- 
re venne jeri , per pregarmi di ricevere la vifita 

\ . • del» 
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dtffle due nipoti del fuo padrone, le quali doveva- 
no parlarvi di un affare importanti filmo . Saria fia- 
ta per effe maggior finezza , le ciò poteva 1 acce- 
dere il giorno vegnente appreffo. Conofcendoìe po- 
chi filmo entrambe, non dubitai punto , die un pal- 
io sì ftraordi nari® non rìguardaffe gì' intei erti della 
mia cariflima amica. Dopo aver preio cqnfiglio da 
mia madre * prefi opportunità dall» difianza per 
mandare a pregarle che ci onor afferò della compa- 
gnia loro a pranzo : il che accettarono con alolni 
pulitezza . 

Nelle infelici voftre circoftanze , io ni’ immagi- 
no che il loro meffaggìo doveva rmfcirvi. aggra- 
devole t Effe fono venute in nome di Milord M* 
e delle Tue forelle , per pregarmi d" indurvi , eoa 
le mie premurofe ìftanze , a mettervi Cotto la pro- 
tezione di Mìlady Lavrance > la quale non vi fo- 
lcirà nemmerìo per uff iftante , fintarlo che vi fi# 
refa tuffa la giuftizia , che per ora vi fi può ren- 
dere . Mìlady Sadleir non era tornita dal fao xeu- 
db da un anno in qua , dopo la morte dell’ amabi- 
le fua figliuola ,* che dovete ricordarvi di aver ve- 
duta infierite con me in cafa di Madama Bettjon . 
Sua forella Betty l' ha indotta a portarli con lei al 
cartello di M. . * ad oggetto foltanto di rifarvi di 
ogni danno sofferto. I maneggi di quelle due Da- 
me y cerne anche quelli di Milord , hanno avuto 
forza di ridurre il vofìro furfante alle leggi dell 

ono- 
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onore , e di fargli promettere (biennemente , che 
le vi poflono perluadere a concedergli la vottra ma- 
no r egli vi Ipoferà in prefenza loro . Non deve 
per certo ettere una piccioni -confolazione per v r oi , 
di trovare in quetta onorevole famiglia la più giu- 
tta, vale a dire , la più grande ammirazione per 
voi . 1/ orribil mottro non ha rifparmiato fe (tetto, 
nel far giuftizia alla vottra virtù; le due Damine 
ci han raccontate le fue protette , ed i rimproveri 
che han fatti a fe medefimo , per cui mia madre 
è refhta contenti filma di voi . 

Egli promette comportar# da buon marito . Mi- 
lord e le lue-forelle fe ne compromettono . Essi 
non parlano d’ altro che di nobili* ttabilimenti , di 
beneficenze, di donativi, de’ mezzi di ufarvi altret- 
tanti riguardi per quante indegnità avete fofferte , 
e di cambiare i nomi per un atto del parlamento, 
come una preparazione a' maneggi che ufar vo- 

^ i 

gliono per far pattare i titoli e’I^gjrotto dell’eredità 
alla medeiima perfona, in morte cuVuo zio, che . 
da etti non fi crede molto lontana . Finalmente ognu- 
no (pera , dall' efempio voftro e dall* influenza che 
avrefte fopra di lui , una perfetta riforma ne’fuoi 
< co fiumi . 

Io ho fatte moltittime obbjeziotti ; tutte quelle , 
m’immagino, che fatte avrefte voi fletta , trovan- 
dovi preiente . Ma non efitiamo , mia madre ed io, 
a configliarvi , dx ridurvi fubito fotto la protezio- 

„ ' ne 
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ne di VLilady Lawrance , con la rifo’uzione di pren- 
dere quel ribaldo per marito . Per certo egli è am- . 
biziofillimo . Tutta la fua iùtura grandezza dipen- 
de dalla condotta che tener deve don voi ; e le lue 
cugine aflicurano , ch'egli è affai pentito de' cattivi ^ 
modi ufati con voi . 

.Egli teme della prontezza che avete • nel comu- ' 

nicare l' iftoria delie voftrè fciaguie . Ciò ,*a detto 

fuo , lignifica lo fteffo , eh’ efporre là riputazione 

di entrambi. Ma fe non avelie rivelata quei!' ilio- 

ria a Mi lady Lawrance , non vi t roverelle una co* 
m » * 

sì ardente amica j «giacché alle due lettere die le 
avete fcritte fi deve 1’ occafione di quella feli- 
ce riufeita. , che noi vedremo effettuarli -, come 
fpero . Intanto io fono di parere che dovete etfere 
ùn poco più rilervata nelle voftre doglianze del 
pafiato, lìa che da voi fi penfi di divenirgli moglie, 
fia che rifolviate di rigettarne la mano . Impercioc- 
ché qual' altro prò ne ricaverefte voi , cara mia, 
fe non quello di darg a viliflimi bii boni un moti- 
vo di trionfo fopra i veltri congiunti ? Tut^o il 
mondo non faprà quanto I veltri mali médefintf 
hanno arrecato di onore alla voftra virtù . 

• La voftra ultima lettera , la quale fpira h foltez- 
za e.'l difordine della voftra falute , che ii mio con 
riere fi ha fatto confermare dalla donna in cafa di 
cui. albergate y dopo avervi offervato egli fteffo tut- 
tociò fui volto e negli occhi , effendo ftatotefti mo*» 

, • . nio 
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nio della vqftra debolezza mentre gli par leva te f 
mi Cagionerebbe un indicibile rammarico , se noi» 
fofli ri mafia confolata dalla piacevole vi fi fa di quel-’ 
Ifr doe Dame . Io fpero che fentendone il motivo i 
ne proverete gli effetti medefi mi . A drr vero, ami- 
ca dilettiflima , non mi pare che dòvrefte efitar pun J 
tea Bifogna obbligar quella famiglia. Il parentado 
è 'iìlsfti» e onorevole * Gii orrori brutali che avete' 
foflerti non fono ancora palefi . Tutto finirà bento- 
fto eon una riconciliazione generale ; e vi troverei 
te in » Baio di .ripigliare il veltro fi Rema di vita, 
e di feguire quell’ inclinazione che portavi a fpar J 
gere' le beneficenze all* intorno , e che vi ha tira- 
te afddofTo le benedizioni dovunque fiere com- 
parsa . 

Mi rincrefce affai ffiinò di vedere l’ impresone 
che ancor vi fa il barbaro trattamento di voftro 
padre . Nondimeno traluce la nobiltà deli’ animo vo- 

i • , 

Uro in quefto generoio mtereffe . Io mi Itìfingo che 
la premura che moftrafe di fa| levare quefta ma- 
ledizione , ha per oggetto il loro bene piùttofto che 
il voftro. Ad efft tocca il penfafe a imenei mento ed 
a mortificazione , per avervi precipitata in quell! 
mali che non fi potevano fclvi Vare .* Voi giudicate 
meno di quefta caulà dal voftro vero merito , che 
dalla difgrazia dell’ avvenimento j Su 1* onór mio y 
io vi credo irriprenfìbile irt tatt’ i puffi che avete 
«fati. Di quanto non è rifponfabile. quel voftro vi- 

lif- 
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< Mimo fratello, qud!l" infoiente, ambiziofo , e Cu- 
pido perfonaggio infieme ? e quell' altro ente, gelo- 
Mimo e pieno di . fiele , la voftra forella be- 
nanche ! ... t f Ma giacché il paflato è ornai 
svanito', riguardiamo pure all’ avvenire . Io non 
Veggo altro che bene nella profpettiva che mi fr 
para davanti per voi . Ur.a famiglia cofpjfua , che * 

- vi tende le braccia , che fra pronti !Tmi:i ad acco- 
gliervi con tutte le teftimonianze di 'fina gioja in- 
dicibile, e di cui la*ftima e T affetto faranno com- * 
prendere a' voftri congiunti di qual pregio voi he- * 

- te, e contro quali eccelfe doti hanno eflì drizzate 

le loro perfecuzionr . Tutto farà coronato dalla vo- 
ftra' prudenza e r$l%iofa condotta. Voi farete rien- 
trare in fe fteffo un briccone , cui mille ragioni in- 
depèndenti dal fuo intereffe debbono far bramale 
idi rimetterfr nèl fenderò, della virtù . *>.. 

•» Io vi paragono ad>un viaggiatore traviato dal fuo 
cammino per. i' inondazione di un torrente impe- 
tuofaj ma che non ha veduto allagare fe non il 
paffaggio diretto che gli era davanti . Non dovete 
far altro che un andirivieni di poche miglia * e trqi / 
verete il guado a qualche di franca . E affrettando^ 
di pàffo , potrete ancora guadagnare il tempo per- 
duto . Non vi refterà dunque alrro die la forprefa 
t; "1 turbamento ifranfaneo; perchè non potete rim- 
pro vaiar vi ^icun fallo che vi abbia puntoi arredata 
nel vollro corfQ, ,, o J r ', *' 

> |li> >; 
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•Riflettere a ciò, amica cifri fli ma ; e feguite k 
• rapporti deli' allegoria , che noà vi è bilogrio di 

- fpiegare’al'a voftra penetrazione. Se -avete la pof- 
viarun di eflere voi nu defi ma it^mezzo di arredare 

r allagamento , fenza impacciarvi nel damrniriQ na- 
. ruralmente prefo, di far rientrare le acque nel loro 
antico igtro , e di porre a secco il pa (faggio da ef- 
fe coperto t per comodo da." viaggiatori che v i paf- 
. feraqno dopo di voi , qual vanto ne acqtftfteretc 

- per fempre ? •«' . . . . 

.. «Io afpetterò con im;iazienza la voftra lettera . Le 
•due nipoti propongono , - per evitar le lungherie , 
calo che vi trovate a Landra a nelle vicinanze , di 
-mettervi nel cocchio di Rtadto* y che yft preode 
-nella lirada della Flotte , dopo aver dato avvilo del 
•giorno che- partite « Si affretterà ognuno di venire 
ad incontrarvi 'S yoi troverete per* i firada buona 
^compagnia di uomini e di -donne , e vi l^à una 
-certa perfona che non vi r incisiceli. di vedere* io 
iprocarerò' che ML. .Hickman iì trovi zrSlough . Ì/Lijs 
* Cnrlorta promette di andare con Ina zia Lawrance 
-frno a fòvdt/ry , per potervi prendere in un treno 
* convenevolè', e condurvi direttamente al feudo di 
•quella Dama . Io ho elpreflamente fatto prométtere 
rche quell 1 indegno non vi comparilca davanti fino * 
al giorno delle nozze, purché non ordiniate di ver» 

.la mente ek: :• ». • * *?•. •• • 

Addio, amica cordialiflima . Procurate di divenir 

ir**» * 

" t. 

. • é _ * 
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felice. La felicità voftra porterà feco quella di mil- 
le altri , ma in particolare della voftra fedeli filma 


aio. 


Anna Howe . 
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LETTERA cgcxxii.- 

« ' I . ** 

' . . \ ' * l. ■ i*» • « ■ 

Mi/s Howe a Mìfs Clarifsà Harlowc»\ . r * 
Domenica /era , 16 Luglio » 


> . 


*pErchè dunque ■, dolce amica , lafciatd voi un 
cuore che conofcete tanto dedito al voftro 
‘prò* nella barbara impazienza in cui dovete sup- 
porlo , per mancanza di un rigo di rifpoftaad un? 
lèttera tanto importiate per voi , ed in confeguen- 
Za per me, quanto è P ultima mia. di giovedì fe- 
'ra ? Ruggiero mi diffe giovedì fcorfo che ftnvate 
molto indifpofta * Dalla lettera che ini» portò fi 
fcorgeva una fiera malinconia che v* ingombra . — - 
Ahì‘! voi dovete in effetto éffer molto cagionevo- 
le , Ce non yi fidate rifpopdere un Cob verfa all? 
mia ultima , per dirmi fc rive rete Cubito che ne 
Avrete la forzai. Sono figura effe vi è capitata» il 
noftro ìnaftro di' porta più vicino Icommette che 
vi % pervenuta nelle mani . . Io l'avevo incaricato 
pàfticolarmente di aflicurarfene w II cielo fi com- 
piaccia inviarmi prof per e notizie della voftra falli- 
ta, facendomi Cernire che vi fitte trovata in ifta- 

to 
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to di feri vermi . lo vi sgriderò allora. SI, si, vi 
agrideiò , tutrocchè io faccia una eofa infolita ». 

lo fuppongo che , per ifeufa , mi direte che il 
lupetto richiede rifleflione , Eh ! Dio mio , fenza 
dubbio ne richiede , amica cara ; ma voi avete la 
mente cori aggi urtata , e Tartare in controverfia 
è co:l chiaro , che non vi bifognerebbe più di mezz* 
ora per determinarvi » Era forfè voftra intenzione 
di alpeftar l’arrivo di Niùolino , pei; confegtwrli la 
rilpofta. Nondimeno, fupponete , cara ■'mia , che 
gli fia loprav venuto , come nell' ultima volta, qual- 
che affare che gi' impedifeu domani di far e il viag-» 
gio di Landra . Oh ! da fenno , io fono sdegnata 
xon voi ! Come potete , ragazza mia , trattarmi 
con fimiìe indifferenza? Non fo , in vetro , come 
trattenermi dal farvi una ripartati* 

* Caro Nuohno , affrettatevi , non perdete un mo* 
mento ..Egli così mi promette, e me ne affluirà; 
egii parte , e camminerà tutta notte . lo gli ho 
•detto che la più cara amica che io abbia nel mon- 
do , tiene in mano il potere di effer felice e di 
Trendermi tale altresì , e che la rifpofta che mi por- 
terà di lei me ne darà ogni certezza. Gli ho im-r 
“porto che a dirittura fi portafle nel voftro foggi or- 
nò , fenza fermarli alla lefia del Saracino . Gn afa 
fari han prela cosi buona piega ,, eh’ egli può Ver 
Ttir da Voi fenzà ufar precauzioni .-Mi figuro che 
in voftra lettera fin pronta : fe non forte così , egli, 

cer- 
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cercherà un'ora pii opportuna per ritornare a preti-. 

* 

derla . 

Voi eflèr non pofrefte tanto felice quanto meri-* 
tate ; ma non dubito che non bramiate di efferla 
quanto potete; vale a dire , che non prendiate il 
partito di mettervi all'iftante fotto la protezione 
di Milady Lawrance . Se non volefte fentir decor- 
rere di colui per voftro proprio intereife , degna- 
tevi di piegarvi a ciò per mio riguardo , per quel-* 
lo delia famiglia voftra , e dell" onor voftro . ■ - - » 
Caro Nicolino , affrettatevi , affrettatevi l date fol- 
lievo al cuore mia diletta Clarissa. 


LETTERA CCCX^III. 

Mi/s Howe a Miss Carlotta Montaigu. 

. Martedì mattino , 18 Luglio, 
Madamigella . 

M I prendo la libertà di fcrivervi per un cor* 
riere a pofta . Io vi ferivo anguftiatiffima 
d" animo , per chiedere a voi , ed a tutta la fami- 
glia voftra, qualche notizia dell" amica mia più ca- 
ra , la quale è icomparfa , non ne dubito punto , 
per le nere trame del pià indegno .... Ahi ! ai- 
tatemi , di grazia , a*trovare ut! nome il più ab- 
bominevole da lui meritato . La pietà di Miss 
Barione toglie via qualunque idea di Un attentato 
Clar. Tom f XlV, ¥ fo- 
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fopra la fua vita . Altri non vi era che lui , che 
quel perfido, il quale forte capace di oltraggiare 1' 
innocenza • . . « Ed ora , chi fa che ne ha fatto 
di lei ? Io vi farò intendere , fe ne avrò la pazien- 
za, il motivo del mio turbamento , e dello fde- 
gno mio. 

- Subito che partifte, Madamigella, non ebbi al- 
tra premura che di fcrivere ali’ amica ; ma non 
avendo potuto trovare un meflb , fui coltre tta ri- 
correre ai mezzo della polla . Le mie iltanze era- 
no così vive come vi promisi , per ridùria al fe- 
gno di arrenderli alle brame della volìra famiglia 
intera . Non avendo ricevuto rispolìa , ferirti una 
feconda lettera domenica fera , in cui la rimpro- 
verava di tenere un cuore tanto impaziente quan- 
to il mio, in una così barbara incertezza, fopra un 
foggetto di così gran rilievo per lei , ed in con- 
feguenza per me. A dir vero, ciò mi recava un 
infinito rammarico . Mandai quella lettera per un 
meffo a polla , il quale mi promife di camminar 
tutta notte , ' 

Giudicate quale forte jeri il mio stupore , e Ja 
follerà, nel ritorno del mèrto , il quale aveva ufa- 
ta ogni follecitudine , quando mi diede contezza che 
nefluno aveva - intefo parlar di lei da venerdì mat- 
tino in poi , e che i Tuoi albergatori avevano fra 
le mani una* lettera a- lei diretta , ricevuta per mez- 
zo della e che dev 1 ertere la mia • 

i ■ 'Ella 
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Ella era fortita quel gioruo fino dalle ore fei di 
mattina , coll’ intenzione foltanto , per quanto pen- 
fano , di andare alla chtefa preflo a Covent-Garden , 
come più volte aveva fatto. Era ufcita a piedi , 
dopo aver detto che fra un’ora sarebbe- tornata . * 
La faa salute pareva in peflìmo flato ! Giulio cie- 
lo ! abbi pietà di me . Che farò io ? . Ho 

pattata tutta questa notte in un? agitazione mor- 
tai ' . . 

Ah! Madamigella , voi non fàpete quanto io P 
amo . La vita , e l' anima , non mi fono piu care 
della mia Clarissa . Non mai due donne fi amaro- 
no al par di noi » JVti è imponibile il descrivervi 
la metà delle sue perfezioni . Io mi gloriava di fen- 
tirrni capace di un’amicizia così ardente per una 
persona cotanto pura* ed incomparabile , Oimè ! chi 
sa ora se la morte ha pofìo il colmo a tutte le sue 
$ venture, da lei così poco meritate $ ovvero se non 
deve aspettarsi altre disgrazie più terribili J II chia- 
rirvi di ciò io lascio alle voflre ricerche giacche 
so che il voftro cugino , ( debbo 'io dargli quello 
nome? ) ancor dimora con voi, , * 

Sicuramente, Signorine mie, voi eravate auto- 
rizzate a quelle propofte che fiete venate- a farmi 
alla prefenza di mia madre ; per certo egli non 
oferebbe abusare della ,voftra fiducia , e di quella 
di una famiglia tanto rispettabile . Io non vi cerco 
jcusa per lp sconcerto di quella lettera , e per la 

F fi gra" 

t * ** 

* s 

§ 


< 
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grazia chfc vi chiedo di fare un rigo di rispofo , 
per i’ iiteifo latore, all’ infelice e quali disperata. 
»" '• . /inna Howc, 






LETTERA CGGXXIV, 

■> * . * * ^ ^ * ** 4 

] M. j Lovelace a M. Helford. 

y 

Dal castello di Af. . . Domenica sera , 15 Luglio • 

T UttQ è perduto! Oh Dio! che farò io adelfo . 

Siano maledette tutte le mie gherminelle . 
Già lo provo , sì , già lo $nto ne;l fondo dell’ za* 
nijtu e del cuore. Tu mi hai detto che la mia 
punizione ornai cominciava . Oh funelto e fatale 
pronofticatore ! puoi tù dirmi a che finirà la 
cosa . 1 • ‘ . 

Io imploro il tuo ajuto . Subito che riceverai que- 
lla lettera , porgimi l’ ajuto tuo , Il corriere vola 
per la vita 0 per la morte . Spero die ti troverà 
bella tua casa di Londra, se pure non ti trovali© 
in Edgware . ' - - 

Quella maledetta , maledetti IH ma donna mi spedì 
^jeri un uomo a cavallo , con una lettera trionfante 
di Sally Martin , per farmi fapere V allegra novel- 
la , come da effe credevali \ che avevano feoverta 
v * 

la dimora deli'angeletta mia , e che jer mattina la 
fecero arrecare neh’ ulcir dalla chiela di Covent-Gar- 

? •. - V. 
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'de/?. .’V’dHre forfè fiata era a pregare il cielo per 
la mia converfione «... da due birri , quali la 
porerb'ìn- una portantina che trovavafi pronta, e la 
conduflero indegni ! ia una delle loro case di sicu- 
feizai Ó :f 

tifa è arrefldta per un prerefo debito di 150. li- 
re rterline, per i’ alloggio e ’i vitto. Una foni ina , 
oltre 1 1 ' infamia del procedere , che la cara- perfooa 
jióri potrébbe mai unire : tutti gli abiti e gli ef- 
fetti fuoi n èffendò rettati prefTo quel vecchio demo- 
nio , da cfiìelfo' iri- fuoH -che ha portato addolfo .E . . 
£er colmo di dìfgiazia , fono già due giorni ch' él- 
la .1 angui feb vi dàl’a- del birro, mentre io dtrbbo far 
jre''if galante ■a’ fianco delle mie due zie, e delle due 
mie Cugine, e mi conviene fcr prendere l’arra a 
'jtiltlord, il quale fìa convalescente. Venga la pelle 
a tutta la mia famiglia ! Ed ora per 1 ’ appunto rien- 
tro nel cartello , deve trovo h nuova fatale e l’ in- 
Tòlentiflinia lettera . 

* ì^òn perderesti momento, Belford. In notile di Dio, . 
SroW pretto piedi della mia .beila, offefa.. Mi Tento , 
lacerare il cuore : per lei * Ella non ha meritato così 
-Td - r iti F 3 ^ar- ». 

•-> L « ^ “ ' ■ " ■ ■■■■• - 

-T (*) Questa 4 t usanza dì Londra • Qjtel (he si chiama 
'fui' luogo di tsituriztai non 4 altro che. la, .casa di tute 
! pie* "t irri) deve A debitore 4 ri fenato per guatiti giorni^ 
thè pii ti accordano pèr. pàgare ^ .Se non soddisfa j* delff~ 

.1^ t che mn frrvi cautela , vie » ctndm >» prigione . 
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harbarò trattamento . -Io non ardifco allontanarmi .di 
qui . Forse quefta sciagura fi crederà una mia ( , in- 
venzione , -r— . e fe qua partiift , 1' afien^ mia 
confermerebbe : i fiofpetti . ,.j , ,. L , y 

Che tutt" i demonj dell' inferno prendano pe* ca- 
pelli quella infame magera . Efla crede averli fat- 
to un gran merito con me f Infelice, infeliciffiino 
avvenimento l«Ed in tempo ancora in .cui una pi ^ 
ridente prospettiva* cominciava. n moftrarfi.alla pria 
Clarissa . Vola , ti dico , vola immantinente a'fu^ 
piedi . Procura di •giuftifitarmi - per * quefta detefta- 
•biié awentura.. In coscienza., pi,. puoi .- farlo,; sì puoi 
foirlo r te lo giuro p^r quanto, ci è. di più .^acro : 
ma dopo tante ^eriflime^trame , di cui l’ ho resa la 

-vittima , ella (tenterà* certamente a crederti . É que- 

* " • ? 1 . «> 

fio cafo poi porta seco un' indegnità di cui npj^so- 


tio capace,.*'; ■ . i . * . ; f ^ n 

Adoperati che fia mefla in libertà subito che ar- 
rivi. Dichiarale che la è libera , e, senza condìzion 
** , * ' ' 

Veruna. Domandale perdono ginocchioni per pie * 

Assicurala che in qualunque luogo tolta fi ritiri , io 
•fion più ! 1» ■ motefìerò-, che ape, le aecoftgrò sen- 


"za » riceverne prima Ili perniinone ; e che non fofe 

frirò puntcr che alcuna di-queiie futie - infernal i le 

^ compari fca- innanzi ^ Chiedi per te foltantò la liher- 
"th di artdare-a^ricevere qualche volta i luoi cenni . 
‘■fu le -fet ’ftttfò feiripre ariti difenfore .QhDio ! 
avèltì ateólt^ò’ rtuoi configli ì \ 




» :s*.\ ttg 




Ba- 
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Bada bene che tutti gli abiti e gli effetti fuòi’ 
le le rimettano immediatamente !, come un lieve af- 
fettato della mia fincerità,*e non risparmiar le più 
vive iftanze per farle accettare qualunque somma 
ti riufcirà « La poverina fi troverà forfè in un eftre- 
mo bi fogno . Non dimenticarti di farmi contezza 
del modo c'om' è fiata trattata . Se l'hanno strapaz- 
zata, guai a loro! 

Subito che 1' avrai liberata , prendi la tua mo-’ 
lira in mano , e j^el tratto di un'ora (caglia del- 
le imprecazioni contro tutta quella razza inferna- 
le , contro al vecchio dragone ed a' Tuoi ferpenti , , 
finché il fiato ti manchi ; e dì loro che tu lo fai 
per mio Contando , per ringraziarle del loro abbo- 
ndevole lervigiò . Effe dovevano , dopo averla 
trovata farmi avvertito e afpettare i miei cenni. 
Che il diavolo le porti via tutte , l'una dopo l'altra, 
pel tetto della loro vituperevole cafa , e facendole a 
brani ne difperda i membri per l'aria. Che tutt’ i 
denionj (ubalterni ne ricolgano gli fquarci dispersi, 
e ne facciano un fozzo fardello per fituarla dovd 
conviene , cioè, al centro dell' elemento del fuoco , 
fuggellandolo con piombo liquefatto» 

*'Un folo rigò, e nient' altro , tìelford { fa prefto. 
Io darei un impero per un loio verfo da cui rile-i 
valli qualche loffribiie notizia , nel primo itlante 
che troverai per fieri ver mi . Il mio corriere aspefc, 
te$’ li rifpofta , • • ’ : 

F 4 "• LETV 
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Miss Carlotta Montaigu a Mi/s Howe , 

Dal castello di M, . . . martedì dopo mezzogiorno t 

. « 

T A vofira lettera , cara Mi/s Howe , ci ha cagion 
A — f nato un turbamento indicibile . 

Il noftro briccone erafi moftrato agitatiflimo da 
labaro fera in qua . Non abbiamo potuto in- 
dovinar la cagione della Tua triftezza , fino air ar- 
rivo del voftro mefTo . 

Per malvagio che fia, egli però è innocente di 
quefto nuovo difaftro . Sì , certamente ; voi potete 
ftarne ficura , come vi fpiegherò più a lungo. 

Ma non voglio trattenere il voftro mefTo . Io mi 
restringo, per focjdìsfàre la voftra giufta impazien- 
za , a ragguagliarvi che la cara Damma è fuori di 
pericolo , e /periamo che ora fia in calma . 

, Un orribile sbaglio , fondato fopra gli ordini 
Tuoi generali male intesi , 1* ha efpofta al terrore e 
alla disgrazia di vedersi così arredata. 

Povera , e cara Miss Harlowe ! Le fue pene ce 
Than refa cara, tanto fot le quanto tutte le fue per* 
fezioni han potino indurci ad amarla . 

Ma ella farà ora del tutto libera. 

.jJEgli è fiato come frenetico dftpo ricevuta «imi-», 
le novella : noi non potevamo indovinarne il mo- 
tivo, j,. ma già ve f ho detto. Mi* 
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Milord M . . . . . Milady Sadleir e M'iady La- 
wrance fi propongono tutti di fciiveVvi dopo mez- 
zodì. 

Quel perverfo vuole ancìie scrivervi . 

Età vi fped iranno uno- de’ loro lacchè ; giacché 
non voglio che il voftro corriere ritardi un mo- 
mento di più . 

Da quella mia fcorgerete ? anguftia noftra . 

Ma domani di mio proprio pugno vi fignihcherft 
tutte le circofìanze , ed ogni minuzia con tutta la 
verità potàbile; e intanto Torto , cara Mi/s , vostra 
umilissima, ec„ Carlotta Montaigu . 


- * : * t 

LETTERA CCCXXVI. 

• . • .il ;1.- t . . . ; 

Mi/s Montaigu a Mi/s 

Dal castello di M. ... martedì sera ,18, Luglio» 

. . > . . , 

J * ' j •' ' ) ’ K ‘ 

I O vi ho promeflò un minuto racconto di quan- 
to ci è riufc-ito fcoprir tìnora di queft’ avventu- 
ra ftranitàma . 

Quando fummo ritornate da cala vofìra -, giove- 
dì fcorfo , dopo aver narrate le voftre cortese e 
promette di adoperarvi per quanto valete Copra T a- 
jiiiqo deli* ani ina voftra , l'allegrezza moftrotà così 

Viva a noi, e M. Lovelace fu guardato con occhio 

* % 

sì benigno , che deliberammo di far delle picciolf 

. paff 


A 
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parteggiate ne* due feguenti giorni , per far prendere 
l’aria a Milord ed a Mìlady Sadleir , che fono 
Rati trattenuti per lungo tempo , f uno dalla malat- 
tia, l’altra dal cordoglio della lua perdita 'Milord, 
le mie due zie ed io , eravamo nell’ iftèffa carroz- 
za. Il noftro difcorfo non aggirarti, che fopra Mijs 
Hurloive , e falla felicità che da lei ci afpettavamo . 
M. Lovelace e mia forella , che è la fua favorita, 
com’ egli è di lei , andavano nel biroccino ; ogni 
volta che le due vetture fi avvicinavano , fi ricade-* 
Va unitamente fopra l 1 ifteflò fuggetto * 

' Non mai vi fu chi parlarte di alcuna donna con 
encomio maggiore di quello che da lui fi fece . Non 
mai uomo del mondo fece concepire fperanZe pii 
grandi, né formò piu belle rifoluzioni « Egli noti 
è di carattere da farfì trasportar dall’ interefle : 1’ or- 
goglio fuo naturale contribuire a ciò moltiflimo « 
Scorgevafi apertamente il piacer che provava nel 
favellarci di lei e delle fperanze che nudriv3 di 
riacquirtàrne la buona grazia . Cidirte però 'pii 
volte, temerli affai da lui eh' ella non fi piegarti 
a perdonargli , tanto più che internamente cornice-. 
Va di non meritarne il perdono . Finalmente doti 
Infoiava -Inai di ripeterci, che non rinvengasi don- 
iia nel mondo che la pareggiarti;. < \ - 

*' Io rammemoro quelle ci reo danze, mia Cara XJi/f* 
per farvi giudicare quanto è imjxjffibile- che Si quel 
tempo .mede fimo-, egli -averte parte ad un coA bar- 
baro tentativo . Una 
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t/na così bella difpofizione fi mantenne fino a 
Sabato fera , e noi eravamo tutti allegri nel rien- 
trare ài Cartello . La fua convenzione non ci era 
fiata .mai tanto aggradevole , Se mai egli volefle 
! moftrarfi uomo di onore , come dovrebbe , egli fa- 
rebbe adorato, da tutt’ i Tuoi. Ma non fi vide mai 
in alcun uomo del mondo un cambiamento così 
ftràno,.come quello che fi fece in lui, nel legge- 
rle una lettera, il di cui latore attefo aveva il no- 
fìro ritorno fin dalla fera precedente , e, pareva che • 
fpe rafie una gran ricompenfa . Egli montò in un 
. furofe fpaventevole ; e'1 povero corriere provò if 
danno del fuo meffaggio. Egli fubito fi chiufe per 
ifcrivere , dopo avere importo che uno de fuoi fa- 
migliar! rtaffe pronto a partire il giorno apprellò 
prima di far giorno per portar la fua lettera ad un 
amico in Londra . In tutta la ferata non lo vedem- 
mo affatto . Il giorno feguente , non volle nè far 
colazione, nè definar con noi . Egli non doveva 
mai più , come ripetè più volte , riveder la luce • 
Avendo mia forella cercata 1’ occafione di parlargli, 
egli la pregò di ritirarli , trattandola da innocente > 
e trattandoli egli rteffo da birbone, che fi era reio 
infelice con le lue proprie invenzioni e loro confe- 
renze*: ' . * u » '* v! i . '■•)! oì ^ 

Niuno di noi?, potè cavargli di . bocca,; una mini- 
ma fpiegazione. Egli di lfe fol tanto a Madama La- 
vi rane e , die (apremmo affai pretto la fua disgra- 

zia, 
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zia , unitamente alla mina di tutte le Tue fperan- » 
ze e le noftre . Noi di leggieri immaginammo ef- 
fer avvenuto qualche cofa di fini tiro fra la giovane 
Dama e lui . Egli forti ne' due giorni feguenti . Vo- 
leva dileguarli dalla vifta degii uomini , come di* 
ceva nel montare a cavallo ; e che faria flato fe- 
lice fe avelie potuto fuggire da fe medefimo. 

Jerfera ricevè una lettera da M. Belforrf. , fuo 
flrettiflimo amico per mano deli’ ifteflò corriere da • 
lui fpedito domenica - mattina. L " uomo e cavallo 
erano fpumanti per la fatica e pel ludore . Per quan- 
te notizie gli follerò pervenute , non fi moftrò più 
tranquillo ; al contrario aveva l’aria di uno ftupi- 
do: coficchè il fuo fitauio fu r.iflefl© , e ninno 
rilevar potè il motivo delle fue pene . Egli, diffe 
foltanto a mia forella , “ fe fi penfafle alla metà 
„ de' mali che fopravvengono ad un raggiratore , 

„ niuno fi allontanerebbe mai dal dritto fentie- 

„ io . " , ■> 

* Egli trovavafi aliente jtlì 4 arrivo del voflro mef- 
fo . Ma effe rido rientrato prima che ognuno afpet- 
tavafi 7 tutti gli abbiamo fatto un" accoglienza fred- 
diffima. Egli ci ha iifpotto che Je; noi tre anguftie * 
quelle di Mt/t Harlowe e le voti re tò freme , noa 
pareggiavano le lue. Egli ha voluto leggere- la lette* 
ra voftta $ giacché prende quanta gli cade lotto gli 
occhi. Grazie al cielo ha detto r . dopo averla letta, 
egli non era fpregevqle tanto f quanto Àìkjs Howe 

noi* 
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non aveva che troppo ragione di crederlo. 

Allora ci ha confettato il tutto : che ma ridate 
aveva delle irruzioni generali alle donne della ca- 
la, a'onde la fua diletta ClariJ/a era fortita , per . 
ifcovrire ,• le riusciva, il luogo delitto ritiro, ad 
oggetto d* importunarla , di fupp.ieurla che dive- 
nitte fua, prima che la loro contefa fi fotte pale-? 
fata. Quelle malvage, o almeno quelle donne officio- 
se soverchio , avevano fatta quelta fco verta mercoledì 
pattato , e temendo "che da lui non fi cambiatte abi- 
tazione, prima che potettero ette ricevere i di lui 
ordini , eranfi -credute obbligate ad atticurarfi della 
fua perfona, fotto un pretelto decente , per ave- 
re il tempo di ^aedir qualcuno al cartello di M .. . . 

Il loro metto era giunto il fabnto dopo mezzo- 
dì . Egli afpettato aveva il nortrò ritorno fino alla 
fera; ed io vi ho detto, mia cara Madamigella , 
quali furono i furiofi trafporti di M. Lovelace , do- 
po letta la loro lettera . Quella da lui fcritta im- 
mantinente, e che fece partire il dì vegnente pri- 
ma dell'alba, conteneva delle fuppliche caldifiìme ; 
al fuo amico Belford , per far sì che fi portaffe di 
volo in ajuto di Mi/s H ariose , che la metteffe in 
libertà, che portar le faceffe tutti gli effetti fuoi 
e lo giurtificaffe con lei riguarda ad un' azione co- 
sì vile e nera , come non ha difficoltà egli rteffo 
di chiamarla . Egli non dubita che il tutto non fia 
felicemente terminato , e che la divinità del fuo 

cucT 
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cuore ( ad ogni motto le dà un tal nome ) non fi 
trovi già in più tranquillo flato che non era ah che 
prima di un così terribile 'attentato . Di più, ag- 
giunge , che il motivo del tao più gran furore , 
dopo letta la lettera di M, BelforJ , nafce dal pen- 
fare ch'egli lo tiene in forfè per tormentarlo , e non 
rifparmia le più amare rifleflioni , ( giacché 
Belford , a detto fuo , flato è tempre il difenfore 
di Mfs Harlowe ) limitandoti a dirgli che ti era 
già portato a trovare Mifs Clarijfa ; rimettendo 
nell’ altra lettera a fargli un minuto racconto della 
fua vifita, il che poteva fare in quella lettera pre- 
lente . Egli dichiara , e noi polliamo efferne rtfpon- 
fabili , che da fabato fera in qua egli è flato il 
più infelice uomo del mondo , .Non ha voluto an- 
dar di pedona a Londra , temendo non fi fotpettafle 
che fi forte cooperato a così nera trama , e che an- 
darti a raccoglierne T indegno frutto per efeguire 
altre nuove viltà * 

Siate pur certa , cara Mi/s Howe , che fiamo tutti 
al vìvo percofli da un' avventura tanto infelice , la 
quale certamente farà capace di accendere vieppiù 
lo tdegno deila voflra diletti flima amica ; e con ra- 
gione , fenza dubbio , ma troppo disgraziatamente 
per le noflre fperanze « , 

Mia dorella unifce i tuoi ringraziamenti, a" miei , 
per tutte le pulitezze e cjrtefie di cui cicolmafle 
giovedì , voi e la Signora voflra madre . Noi bra- 
, r mia-» 
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miamo che continuate le voftre premure pel fug- 
getto della noftra vifita . Ogni no (ira cura farà di 
adoperar tutte le poffibili carezze e le più lìncere 
teftimoniaoze di affetto con un* amabile cugina , cui 
noi brameremmo ritarcir tutt* i danni che ha [offer- 
ti . Tali fono , cariffima Madamigella , i fentimen- 
ti delle voi tre umiiiffime , ec. 

C Z h ' U ì Menu!, 

Marta ) , 

Noi uniamo , cara M//s Howe , le noftre pre- 
ghiere a quelle di Mi/s Carlotta e di Mi/s Party 
Montaign per ottenere i yoftri buoni uffizj a favo- 
re di un nipote di cui non pretendiamo feufar la 
'condotta , ma che in vero , ne fiamo eertiffìme , 
non ha avuto alcuna parte nell* ultimo accidente . 
Afficuratevi , Madamigella , che noi fìamo , voftre 
ymiliflime , ec t » . 

M* • ■ • « ■ ■ 

Sara Sadleir . 

Lisabetta La wr ance 
Cara Mi/s Howe . • * 

Dopo i nomi riipettabili che precedono , io potrei 
fere a meno di foferiverne uno da me abbominato 
tanto quanto fo che per voi è deteftabile . Ma co*i 
vogliono affolutamente ; giacché pretendono che io 
feriva , ciò farà per dire la verità , ed eccola : cioè» 
che fe da me fi ottiene un'altra volta la libertà di 
portare i miei omaggi a’ piedi della più oltraggiata 

con- 
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donna del mondo , io fono prontiflimo a farlo , con 
un prete e col carnefice a! mio fianco , come un reo 
infame , il quale afpetta il decreto dalla di lei boc- 
ca , per condurmi , 0 all'altare , o al patibolo ; 

Love tace . 

Mercoledì , l8. Luglio. 

LETTERA CCCXXVII. 

M. Belford a M. Love/ace . 

. Domenica fera , 1 6 Luglio . 

C I He bel capo d" operali è veduto ufcire dall'in- 
^ gegno tuo fublime nell’efeguire una così vitu- 
perevole trama contro la più perfetta e illibata don_ 
na che ci viva! *Tu puoi prender la co fa in fui le- 
rio o fartene- beffe quanto vuoi : ma quella mefchina 
non farà più lunga pezza il tuo traftullo , o della 
-fortuna . Io ti darò ragguaglio di una fcena , la quale 
d'altro non abbifogneria che di effer dipinta co' veri 
colori dalla di lei penna toccante , per fu: che li 
fciolga in lagrime tutto il fangue abbominevole del 
tuo cuore indurito. 

Tu che autor fei delle fue fventure , tu avrefti 
dovuto vederla in prigione . Quanto a me , fiffatta 
comtniffione fupera le mie forze , ni conofco' altri 
che poffa reggere a quello fpettacolo , da te in fuo- 
ri» 
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• ri. Non dirmi punto che Tintenzion tua non ti 
rimprovera nulla [opra queff' ultima offefa . Forfè 
noi» è una naturaliflima confeguenza de' tuoi ordini 
generali ? Coloro che fanno le altre tue indegnità ' 
verfo lei operate, han creduto recarti piacere con 
Un fervigio tanto infame . Puoi perciò efler lìcuro 
pile così fi è recato ad effetto il tuo , barbaro dile- 
guo; ed ora ti configlio di fparger voce da per tutto 
che penfi fedamente a fpofdrla , o che fia cosìo qo. 
Tu puoi dirlo con ficurezza. Ella non viverà tan- 
to a lungo che ppfià metterli alle pruove la tua • 
parola; e fiffatto linguaggio fervirà jier lo meno a 
inorpellare T orrore della tua condotta » Così farai 
un poco più lungamente tollerato neir umano con- 
formo , e coloro che non fono bene informati de’ 
fatti , non ti «forzeranno a fuggire ne’ deferti della 
Libia per unirti agli altri mofìri della tua fpecie . 

Il voftro niellò mi ha trovato nella mia cafa di 
EJgwarc , dove afpettavo a pranzo molti amici da 
me invitati già da tre giorni. Ho follecitato per- ’*'■ 
ciò di mandar loro le mie fcufe , come in un cafo 
di vita o di morte-, e fon volato alla città in cafii 
della malvagia femmina. Imperciocché, chi mi affi- 
Curava che Mi/s H anW non fòrte efpolìa agli fcherni ' 
di quelle orribili creature, e forfè di accordo con te, . 
per ridui la a' tuoi dilegui a forza di difgufti e di umi- 
liazioni ? Il pubbhco non fognante infamie fi commet- 
tono in cotejle caje abbominevoli, per tirar l'innocen- 

Clan ToTThX.IV, ’ v G 
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jxwbV. Non ritrovandola 'in quel luògo • , • 
Ì!i fon’ portato air abitazione dello b'^o , tuttocchè 
$ a 1ly , che n'era ritornata, mi dicefle che la sfor- 
tunata Clarijfa uvea ricalato di’ vedetta , e ’che da- 
ti aveva degli Ordini per non Veder chiccheffia >'di- 
ci tarando .voler recare in piena libertà per quella 
gióftìata V forse' ‘perché da lei riputa vati còme ul- 
tima di l'uà VitT. LMltefla cola mi han ripetuta le 
fue guardie". ‘ Iò le*'ho fatto Significare di effer . ve- 
nuto con la commifliorte di metterla in libertà , • . 
fepta però farle intendere il nome di un uomo da 
lei conofqiuto per voftro amico . Ha ella ricalato 
ricevermi in quel giórno , come ancora qualunque 
altf uomo che fi prefentafle , e di rispondere be* 
nanche a tuttociò che le ho fatto dire, di piùjf 
Altro non mi restava che di raccòglier notizie, 
Ho perciò destramente interrogato T ufiziale , fua 
moglie e la fantelcà , intorno alle cirCo Stanze di 
queft" avventura orribile, intorno alla fua condotta, 
ed a quella delle megere con lei , e Soprattutto poi 
ho chiefto dello fiato di fùa Salute . -Effendo poi ri- 
tornato dalla Sinclair } ( nome che còhtinuero a dar- 
le,) mi ho fattò raccontare tutto Toccorfo , dalle 
tre donde di quella cala* Laonde fonò ih ìftaro di 
farti un" efaitiflrftìa narrazione' , afpettandb ^che im 
ricSta veder domani f infelice Òldrìjfo almeno jfe 
ottener p&S $ vederi* . Scòrgente apertamente 
che' fonò -|*l^fible minutezze . ' r 

mz.- 1 '> • . • • 1 
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I! voftro infame William è quello che ha fatto 
arrenare la mefchina Damigella; ed ha avuta T im- 
pudenza di comparire e di dar mano alla gente del- 
• lo Sceriffo per querta clamorofa indegnità , Egli 
credè lenza fallo preftare il più grato fervigio al 
fno degniflimo padrone . Elfi avevano una portanti- 
na alleftita, e fubito che finirono i divini ufizj , 
elfi T apportarono al paleggio , Appena forti ella di 
chiefa per la porta che corri fponde filila firada di 

• ' i * v 

Belford , gli sbirri fi avanzarono verfo di lei e le dif- 
feró 3IP orecchio che avevano un*’ azione contro 
di lei. 

Ella fpaventofii ; cominciò a tremare e fi cojtì 
idi un pallor di morte. * 

Un" azione ! .difs' ella, che vuol dir ciò i— Io non 
ho coni rpeffe azioni estive . — In pome di Dio , 
buona gente ,*che Volete voi dire? ’ . 

Che voi liete nòftrà prigioniera , Madama . - v 
Voftra prigioniera ,'' Signori i ~ Che' — . Come —* 
Perchè Che fio fatt" io ? À 1 

Bifogna che venite éon noi . Abbiate la bontà f ‘ 
Madama , di entrare in quefta portantina . : 

* Con voi’ có« uomini! Bifogna ohe io vada' 
con uomini! f— — Io non fono -avvezza a tener 
dietro à gente da me non conofciutà ! Mi làiete la 
cortesia di fcufarmi! 1, * ? ; . j 

Noi non poffftmp fcuftrvi ; e fiamo uffiziaK dello 
^Scèrì^o; abbiamo degli ordini contro voi: vi fa . r 

G o . ... me- 
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mefiieri leguircì , e Jàprete ad iftanza dj chi liete 
arredata , \ ' 

j A richieda ! diffe quefta vezzo fa ed innocente fan- 
ciulli . Io rton intendo quanto dite ^ Io vi priego , 
•uomini , non foli mettete le mani addoffo , ( veg- 
gendo che volevano farla entrare nella portamina ) 
non fono lolita di vedermi cosi ‘trattata * Io 

non ho fatto nulla per meritarmi cotefìe barbare 
'maniere gM, w ..... 

Ella viddé allora il tuo infime Will . -p— Oh 
perfido, ella diffe , dove fi trova f indegni filmo 

tuo padrone? e Debbo di nuovo eflcr fua pri- 

gioniera ? Soccorretemi , faccorretemi , perlone dab- 
bene! V *. % , v 

• Già crefceva la folla * 

^ t *. n . * ■ * 

Madama , il mio padrone fta fn campagna , mol- 
te miglia lungi di qui . Se feguic volete catelli Si- 
gnori , éfl* vi tratteranno cortefemente . • 

La maggior parte degli affanti , fi modero a cpm- 
pafiione La giovane, ita giovane e bella creatura! 
— — Che pietà ! difiero taluni ^mentre altri fece- 
ro delle goffe riflefltoni ! Ma fopraggiunfe un 

galantuomo, il quale chiefe di veder P ordine dell' ar- 
refio . ♦ 

I bij^ri glielo mo Ararono . — — Madama , egli le 
diffq , Ì1 nome voftro è CLiriJfa Harlowe ? — r— . S3t » 
s\ 9 efclamò ella , fut punto di venir meno , il no- 
me mio era prima Clarijfà Hartowe j ma 01 * m£ 

• V * ; “ ‘ * : ajjf 

-■ - ..." v 
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chiamo la fventuratn'. Dio del cielo , moverevi a 
Beta di me! A quale nuova fciagura fono io ri. 
’yrhatà? ' * r ' . 

Signora, diffe quell’ oneftVuomo , bifogna che fe*> 
guite cotefta gente <; éflì fono autorizzati ad 5 efegui- 
re quel che fanno. :V 

Egli la compianfe ^ fi ritirò . 55 . 

Su viaria meftieri venir con noi, ditte f uno 
de' portantini » • 

• «. Così conviene, foggiunfe l T altro. - 

- Non fi può fer capo a qualcuno ,- ditte’ un altro 
galantuomo , per ottener che non fia maltrattata una 

• cos|= vezzofa creatura ? , , v ‘ 

Il tuo infame Wil{ rifpofe , ‘che- vi erano dè- 
’gli ordini particolari p?rààf eh' ella aveva de 11 tic-* 
chi parenti , nè doveva far altro effe domandarlo 
per ottener quando chiedeva} che fi pretendeva follan- 
te condurla in cafa delf uffiziale , fintanto che fi pa- 
telle dar fefìò all 1 affare : che le perfone dove ave»* 
va albergato fumavano affaiffìmoj ma erafi da effe 
Uggita fegfetamenteif J - 

OJi ! ohT ha 1 ella fotti <fi già molti di limili trat- 
ti, di fiero altri Che fiavano prelenti l 

Ella non iritefe fìffatti difeorfi , ma difiè . 
andiamo pure , giacché non’ vi è fcampo 5 non pol- 
lo refiftere ma non voglio affatto eflèr condotta in 
cafa dì quella donnaccia. Io morirò a 1 voftri piedi 
piuttofio che formi menare colà. ' v* v - . . 

^ Ù 3 * 'Non 
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Non fi pretende condurvi affatto in quel fito , Si- 
gnora, dìffe quel barbàro del tuo fervo. \ ' 
Dovete venire in cafa mia, diffe uno degli nu- 
ziali $ quello è tutto . * ’ * , 

Dov' è mai la cafa voflra ? * * . . ' 

Sta situata nell* Hìgh-Holèoum . 

Non fo veramente dove sia cotesta strada ; ma 
conducetemi- dovunque più vi aggrada , eccetto che 
da quella donna . Debbo intanto andar sola con uo- 
mini? 

»■* f i , 



dal popolo fpettatore , elisi fi fpàventò . *fcon- 
^ ducetemi dovunque vi pidte , ma non in cafa dj 
quella donna ! Ed entrando nella portantina , vi 
fi. aflìfe mezza ihorta . * toglietemi alla villa 

di quella calca • Nafcondetemi per femore ad ogni 
Riguardo/' ' * *'*;' 

Il tuo perfido Will tirò le Bandinelle , peréftèa 
lei mancava la .forza di farlo; e così si dileguare- 
no y leguiti da gran moltitudine di popolo . 


*V 


Bifogna che qui prendo fiato. Non pollò fcrxver- 
. > r / a . j , t . ' 

ne divantaggio per ora : iovvengati .lolranto , jpove- 

lace , che tuttociò è accaduto ad una ClariJTa ! 

”■ *.-■* ~ ■ ■ '/ >3* ••!**?* 




t*. 


La sfortunata cadde in delìquio .allorché la fecero 

5 jp •'■'**■»* ìT » i j * ? '.»**■ •* » ’y y *■£. 

lorttre dalla portantina per entrare nella cafa del. 
,1’uffiziale. '■ v ' • Mol- 
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gioite perfone le avevano tenuto dietro fino alla, 
calli medefima , la qua,le fìa fituata in f un mifero, 
cortiletto . $ally vi fi trovava pronte , e frenò i 
cnriofi, dicendo 1 loro ^he la Dama farebbe trattata , 
con tutt’ i poflibili riguardi . 'E fubito , la gcnt| fi 

dilpcrie , , .i{ , , 4 . - f r - v . •••'* ••V’S* 

f v . ^ravi 1 anche Dor&as ; ma non fi fece veder 

da. lei* . , •>' ^ -, »* 

„ Sally le offri , come un favole , di ricondurla al 
firo antico lóggiorno . — * — , Ella, dichiarò che potè- , 
Vano condurvela morte , fe volevano ^ * 

Quelle creature vantano la dolcezza e la civiltà 
della loro condotta con lei . Così parlerebbe un avol- 
tojo , fe aveffe -f 1 ulp della favola .,, tenendo fra i 
Tuoi fpie tati ' èrtigli le vifcerp 'deU» J^un prq^à Voi 
giudicherete di XNelta-dplcezza da quel che vi .rao* 

, conterò r <3^ --j * * ■ ><?•* -» , *.* • 

Élla domandò quel che fi pretendeva fare di lei •• 
•5—— Mi fi è detto che hjfogna^mi .aflòlutamente 
andare con quelli uomini ». rrr- Ch'effi avevano Z, 
autorità di arredarmi . — Io dunque -mi vj, fo% 

ipggettat^ i^^ qi^l il£ne 4 quefta^o- 
mirtiosa violenza ? 1, • * ! *> uv-;v w* ■ 

e II fine , ,diffo^ 4 nfàine* Sally , fi ,,è che* alcune 
©pelle perfori^, ripiglino ciò, <;lk appartieo loro» 

Giu Ito cielo ! ho. io forse involato qualche tosa 
«he fpettava.a poloro cfie hanno sopra di meottepu-, 
^*que%P^e^| Io fio ledati apprefio^^i 

A-f?* ' ■ & .4 £ 5 ** 

• , ‘ ■ . ■ , ' •* 
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gli effetti idi qualche valuta ; ini non ho portato 
con me nulla che non irti apparteneffe. 

É chi mai pensate voi , Mi/e Harhwe , ( giac- 
ché vedo, proseguì la maledetta cialtrona , che non 
siete maritata, ) chi mai peniate che pagar debba 
la voflw pendone ed anche la pigióne ? Un' abi- 
tazione così bella ! I&ccdjtata* da^voi per tuli# il 
tempo che avete dimorato preffo la Sinclair l v' , 
H cielo abbia pietà di bie! Mi/s Marti* , ( per- 
chè cinedo che voi fiete Mi fa Martin .) no ( n è àjttìi 
dunque la cagieflè (fi quefta barbara soperchieria che 
mi fi è Atta in piena Dirada ? ' t 

E non bada forfè quefta cagione , Mi/s Harlowe, 

{ godendo df eiercitat là fua Vendeva gelòfa , con ' 
affettare di Chiamarla Mi/s, ) — cdncinqùahta ghinee 
non è certo mna somma da perderli — — e poi con 
una giovine creatura che vorrebbe andarsene senza 
pagare*. * 

Voi «fi fofo ftupire , Mi/s Manin » fi — Qual 
Avella è quefta mai ? Andarmene ferita fugare ! Che 
lignifica tuttociò?" >-■ ^ 

Stia reftò nello ftupore e nel filenzio per aliàaflft ‘ 
jnontenp. .'*•** ' " 

Ma ritornando io fe rìeflà , rivolfe le Ipalie s 
Sally , fi avanzò verfò la lineftrr , ed ivi alzando 
con violenza le mani giunte verib.il deio ; \ In 
maledetta 'Sally , me ne ha^focfiò il grfli* f 1* at- 
titudine i ) « Ora , o Lovelacc ! ora io pento che 
« . » * ’ ' deh* 
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debbo perdonarti ! Ma chi mai perdonerà Clanffn 
Harlowe ! Oh forella miar ! — — Oh fra- 

tei mio ! — — Le voftre crudeltà erano atti dì 
compaflione e di tenerezza,, in confronto di ciò ! ‘ 

Dopo un breve intervallo , ed avendofi aiciugate 
le lagrime col fazzoletto , fi voi fé verfo Sally, iC 
' Ora, ella ditte, altro partito non mi refta che di 
raffegnarmi , Non dirò che una fola parola ; fe vo- 
ftra zia , la Signora Sinclair 9 o quell’ altro , M, L»~ 
vt tace , mi fi apprettano , ovvero fe mi riconduco- 
no off orrida cafa , ( giacché ad altro non vieti 
diretta quefta nuova ingiuria , ) abbia Iddio pietà' 
della mefchina ClarlJJh H ariose ! ■*— — Penfate’perà 
alle confeguenze, io ve Io > avverto * peniate bene 
alle confeguenze 

Quella cattivacela le rifpoTe, che non li penfav a 
punto dì condurla in qualche parte fuo malgrado; ma 
fe mai vi rientrale , ognuno avria badato di non if- 
paventarfì dì tur temperino, 

■ Ella levò gli occhi al cielo , e ammutolì . — — 

|li ritirò poi neir angola più ri moto della ftanza . 
dove fi afftfe , covrendoli il vplto col fazzoletto. '* 
Sally le fece molte domande ; vedendo che non , 
le rifpondeva , te diffe , che ritornerebbe a momm* 
ei > quando ella riacquiftatte f ufo della parola* Im~ 
pofe poi alla gente di cafa che la iollecitaflèro a 
prendere un poco di cibo . M Ella farà digiuna , — ' 
tjon avrà ceno altro alimento fe non die le preci 

i • ; f»' . 
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e le lagrime , La tapina fanciulla ! “ ( così per T ap- 
punto fi elpreffe T ineforabiie diavoletti, come mi 
ha confettato . ) Penfi tu , Lovelace , che io non le 
abbia data una buona mano di stregghia ? 

Ella fe ne andò via , e rifornò dopo pranzo • 

La povera ClariJJ'u , a parole tali di quella im- 
pertinente, parve avvilita fino al legno di una pa- 
zienza mutola e paffiva „ • , * 

Sally s informò in sua prelenza , fe aveva man- 
giato o bevuto qualche poco ; e X albergatrice aven- 
dole detto che non Pera riuicito perluaderle di gu- 
fare un boccone, o di bere una loia goccia , “ oh ciò 
è jimlifiinio , Mi/s Harlowe , ìnaliffimo ! La voftra 
religione , come penfo , dovria inlegnarvi che gli 
è un vero fuicidio il lafciarfi morir della fame . “ 
Ella non rifpofe affatto . 

La perfida mi ha confettato che fava rilpluta 
di furia parlare. 

Le domandò dipoi fe voleva che Mabell venifle 
a fervirla , fintanto che fi fotte veduto ciò che gli 
amici fuoi vorrebbero far per lei , per ifcarico del 
fuo debito. — Mabell , ella foggiunle , non pe- 
ranclie fi ha guadagnati gli abiti che vi fiete degna- 
ta donarle , 

Non merito io dunque rifpofta , Mi/s Harlowe ? 
Io vi rifponderei , ( ditte 1’ amabile paziente , 
lenza moftrarfi punto co rn motta ) le fapettì come. 
Io ho di già ordinato che vt fi portalfero delle 

pen. 
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penne , con inchioftro e carta . Ecco, il tutto , 
Barione . Io fo che molto vi diletta lo^ fcnvere . 
Porrete fcrivere quel che pii? vi piace . L punica vo 
lira WJs Howe afpetterà ertamente notizie delia 

volìra perfona ^ >, ‘ ■ ' • 

ìo non, ho amici, ella dille , nè merito averne* 
Roland, così ha nome P uffiziale , le ditte, che 
le reftavano molti, amici , per poter fqddisfare il de 

bito , fe mai efla voleva fcrivere . _ * 

« Ella non voleva effere di aggravio a chichel- 
Jìa j nè le relhvano amici , Quelle fole parole e e 
poterono trarre di bocca , filanto che Sally fu F re 
•lente 5 ma tuttociò fu detto con pofatezza tuie e 
tranquillità , che li farfa giurato goder ejla fi 


rammarico , ^ 


L' importùnìflima creatura fe ne ando^ dopo aver 
ordinato alk perlone di cafa , in prefenza di ClariJ/a, 
di, ttiolirarlì manierofe con lei , e di non farle man- 
car nulla, . — - Efla ip fine aveva ottenuto , fecon- 
do il fuo proprio detto, i] trionfo del fuo cuore lo- 
pra % quell 1 altiera bellezza, Qualb le aveva tenu- 

te tutt$ luborcfinate e nel rispetto in c^a ora 

tiranna t .. ^ . •. 


^%he pen/i tu di' ciò, Lovelace * ~ 

del trionfo di^quejìa scrof accia Jopra ^ una ^ 1® a> 

Verfo le, ore rei" di fera la moglie^ di Roland 
le fece premura di prendere il tè « Ella ^ri - 

pole che avrebbe meglio gradito un bicchier d ae-, 

- e; : U : * *' '' J ■ qua;* 

.v • 
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9«3i che per poco la lingua non le le attaccava al 
pabato . * V . .* 

Quefta donna le portò un bicchier d'acqua , >un 
pezzetto di pane con dèi butirro . — — Elft tentò 
di guftame , nè potè inghiottirlo ; ma bevè l'acqua 
con avidità, e poi alzò gli occhi al cielo , come 
jper ringraziarlo di tanti .benefkj ! 

Oh Lovelace! la divina Clarilfe ridotta a ricevete 
ton tanta riconojcenza Un bicchier <t acqua fredda J , 
e ridottavi da chi ? ' ' S ' )> 

Verfo le ore nove , ella dimandò fe qualche don* 

«a doveffe aver coniane il letto cdn fei . 

Si , , le diflero , la fantefca , fe mài efla fe ne Com- 
piaceva $ ovvero Trovandoli efla così debole ed irt» 
difpofta , quella giovane tra le vegghierebbe dap& 
preflo , te lo bramava. * 

Efla preferiva , -come difle , di eifer fola 1* noe- 
te e '1 giorno . Ma non fe le potevano forfè affidar 
fe chiavi della carniera dove le toccava dormire { 
giacché non voleva far altro che fpogliarfi! ^.le 
iu detto che ciò non era concilio . i 
W* P°i * che non aveva timore la notte — — e 
polì© ancora che potefle fcampar via, nemmeno lo 
farebbe . 

* * * 

Eflì mi diflero di non avC| che dir folo Jetto 
con quello dove dormivano loro fteifi,( che fi fa- 
riano contentati fe da lèi fi folte accettato ) e f al- 
vo dove dorme la fervi in un granajo , che da eflì 
* . fi chia© 
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1 li chiamava bugigattolo dì^granajo ; e che il letto 
per Una perfona $ra quello della prigioniera ; dell’ 

• iijtprqprietà dei quale nji fecero mojte fcufe * Mi 

figuro che ha ftomachevole. f r ' , 

% La Dama non volle mai coricarli nel loro letto • 
Non era ella forfè una . prigioniera ! mi fi dia dunque 

• la camera che fi conviene ^ mio flato . 

Nondi pieno , per loro propria confezione , ella 
«remò di paura nell’ entrarvi i Ma facendoli animo: 
benifTimo*, ditte , tutto va di accordo ; altrimenti 
I3 mia fciagura non farebbe, compiuta . 

Eflà biafimò che tutt' i dpaviftelli foffero per di 
fluori , e neffuno al di dentro ; aggiungendo , che 

• non poteva trovarli fictfra in una ftanza dove a tut- 

ti era libera l’ entrata , e da cui eflà non poteva 
|dcire..;v • *. < 

• Cara , egra creatura*, le lagrime mi piovono da» 

gli occhi a mifuta che ferivo ! — — No , Lovela- 
c® , ella non. era punto avvezza a /imita tratta- 
mento, > ■ . 

Le perfone di cafa 1 * afficurarono che gli era 
' dover toro non meno di difènderla dalle ingiurie 
altrui , quanto d'impedire «he fi fuggiffe. , ' 

Iji tal cafo , diffe la Damina , eglino erano affai 
più dabbene di quelli ton cui prima aveva avuto 
che fare.. - ' V .. . ' ;•'/ y 

. Domandò pbi fe conofcevano K* Xovelace , -7^ 
Al che rifposero che no . 

* Ave- 
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Avete inteso mai parlar di lui? v> « 

No .* ,‘ l - ' . « 

Ebbene , Voi effer potrefte buoni ffi ma gente libito 
voftra condizione. *• ' u ' * i * 

fermati qui un momento, Lovelace ~ — è ri- 
fletti % —— Per 1 me , mi bilogna fare un poco di 
pdufa . , " **..'• * . ♦ ’ ' 

\* * * +*• \ ***•.'• * • , . t a* • • 

. ^ 

Le domandarono benanche fe voleva che fi marW 
dafie a dire qualche coti alle 4 persone detfuo allog- 
gio. — — Eccolo. iW i forse qui l’alloggio mio? 
altro non rifpose , * \ • \ 

Ella fi afille in unt#fedia, dove redo ferma per 
tutta li notte, con le fpalle appoggiate alla porta , 
dopo avere, per quanto fembra ficcato un pezzet- 
to di paletta da fuoco ijelli bocchetta deila ftafe 
ghetta, dove flato era Vm catenaccio al di dentro ; , 

Nbr giorno appretto Sally e. P*lly vennero afar- 
le vifita . Ella detto aveva a Sally nel dì preceden- 
te , che veder non voleva Madama Sinclair , nè 
Dorcas , nè lo j dentato , pet nome William . 

Polly avria voluto riacquiftar la .di lei grazia 3 
e fi moftrò commoffa dalle fue disgrazie. Ma #a- 
riffa non badò ne ail’ una nè all* altra , 

Le domandarono poi se voleva compiacerli di 'or- 
dinar loro qualche cofaj che fi farebbe ubbidito ad 
ogni fuo cenno. • • *• 

? Nul- 
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Vtllla , nulla , ella diffe . • A ' *'-f£ ‘ \ 

Vollero anche richièderle come le parevano le 

persone di casa ; fe moftra vanii manierofe' verso 

di lei . •* • « -y- 

• * < ‘ 

* A bartanza, ella rispose : in particolare perchè ' 
non ho danaro da offerir loro . ' *' . * fi 

‘Volete degnarvi Ai accettar qualche somma , le 
piffero effe? Si aggiungerà poi alla voftra Ulta. 

Io non voglio Contrarre debiti . ‘ - •V'--* 

Avetè qualche danaro? -, - fi ■ 

Ella sempHcenjente cercò nella sua tasca da cui 
cavò una mezza ghinea e alcune monetò d'argento; 

sì, ne ho ,qn poctT , — — ina fi dovrà qui 

pagare qualche tributo, come credo.—— Sembra- 
mi aver inteso dire che bisognava pagar qui i? en- 
tratura per impedire di v non effere spogliata Ma 
quella gente mi .pare affai cortese ; perchè non ha 
parlato di levarmi gli abiti di dolio. 

Si è importo loro di trattarvi con gentilezza. 

Mi fi è usata soverchia bontà. * 

Noi entreremo voftre mallevadrici , Mi fa . , se vole- 
te ritornar con noi preffo la Sinclair . * •»’ . . *. 

oibò,oibò;; ' 

I suoi appartamenti sono^belliffimi , ' 

•Tanto meglio sono convenevoli alle persone che 
gli abitano. , . 1 • . 1 , 

Quelli poi spirano tetraggine . ' ' " 

Tanto più dunque fi adattano al mio fiato. 

• V' ‘ .Ma, 

. ' • V • ■ 

• t 

N ì 
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■ ■ : 

Ma , Signorina , potete (incora cffer felice , se 

.voleste . . : v 

Spero di efferia, > 

Se ricusate di mangiare , noi vi faremo ficurti 
fel veltro debito, , e vi condurremo cori noi . 

Mi sforzerò dunque di prendere qualche cibo . Iò 
farò tutto per non venire con voi. 

Non volete che fi difca nulla a* padroni della vo- 
rtra nuova abitazione? I vofiri albergatori saranno 
in anguille. 

Molto piè lo sarebbero se fhceffi saper lóro dove 

mi trovo , ' ’ s . • 

»♦ ■ • ^ ♦ * 

? Ma non volete .che fi mandi a prender nulla in 

casa vofìra ?. • . » * . , . 

Io vi ho lasciato tanto che badar può a pagar 
l ' alloggio e r incomodo. Io non voglio turbar pun- 
to la loro tranquillità . 

Ma vi poffono effere delle lettere a voi dirette, 
per mezzo di qualche meffo. 

, Io mi trovo sfornita di amici, e risparmiar vo- 
glio a quelli che mi restano , il cordoglio di sapere 
. quel che mi è accaduto, , 

G sorprende la vofìra indifferenza , Mi/s Harlo- 
%ve . Non volóte, dunque scrivere a -qualcuno de’ vo- 
fin amici? * • „ . 

No, " - •/ ’ l * 

Eh ! ma non avete intenzione di reftar sem- 
pre qui ? , 

' io 
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\ • 

Io non viverò sempre . 

E pensate dimorar qui per tutto il tempo che 
vivrete? .. '# . ' / 

Tutto sarà cpme a Dio piacerà , ed a colóro che 
mi hanno qui condotta. . * 

Bramérefte voi di «Aere in libertà,! 

Io fono sventurata! A che altro la libertà fer- 

« * Ih 1 

ve a' miseri , se non se per renderli più miseri 
ancora ?.. * • • - . , 1 s 

E porne fiate voi misera , Madamigella ? Voi pò* 
tete divenir felice , se volete . . . / 

Io vi credo feliei entrambe . * ’ 

Non v'ha dubbio. . " ’. t, , ' 

Portiate tuttodì crescere iti prosperità! ■•» * »<■ • 

Ma o|f bramiamo vedervi nel medefimo finto . 

Io non sarò mai , m" immagino , dell’ opinion vd* 
ftra intorno a ciò che forma Ih felìtità . 

E quale credete mai che fia T opinion nofira ri- 
guardo a quello punto ? 

Di vivere apprertò alla Sinclair., 

Forse y dirie Sally , fumo noi fiate dapprima del 
pari afflitte e semplici come voi - » > - • v. 

E come. poi cefiafte.di eflèr fidi? 

Perchè abbiamo veduta la ridicolosaggine di chi 
affetta eonllgno . w 

. Veoitf. jj|r$e .qui per persuadermi di odiare il con* 
tegno al punto che voi rodiate? , r 

* Jdoi fiarnq q»i venule per offrirvi i nofiri servigi. 

, , ClarJomJCIV , . H , . N« 
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Non è in voftro potere il rendermene. 

; . Forse che sì . " 

Non portò piegarmi a recarvene. il fafHdio , 

- Vi fi poHowo fare delle profferte più cattive. 
Tanto ? facile . 

Voi fiete molto 'laconica, Signorina. 

• • Io bramo che la v olirà vifita fia del pari breve, 
Signorine mie.. t 

Erte mi confeflàrono che a quello parto dimena- 
rono bene ì loro ventagli , e fi pofero a ridere , 
Addio , bella perfidiofa. >•->.. ; , • 

Voftra ferva , Signorine . - , * > 3 1. . 

Addio \ arrogantaccia . 1 

Voi .mi vedete così avvilita . — — . . 

Si «come meritate , Mijs Harlowc . Prefl^ o tar- 
di r albagìa calca vi». ; , 

Val meglio calcare confervando quella che voi 
chiamate adaagìa , che rcggerfi in piedi con baf- 
fezza. ,, > - ..... 

Di chi mai parlare voi? v-; ; , 

> Io avevo formato migliar- concettodi voi , Mi/s 
tiorton *— — non dovrefte infunale i miferi. 

Ed i mi/eri , dirte Sally . y infultar non debbono 

doloro da cui ricevono cortefia, 1 ... * 

m • * 9 0 

Mi rincrefceria dovermi far quefto rimprovero J. 

** Or’ ora verrà Madama Sindair per fapere fe do- 
vete imporle qualche Sofà. - > t** 

:*‘Io non ixarao airm libertà fe hon quella di rkm 
veder lei , ed un* altra perfona 


Digilized by Googl 



~7 


• i & 

DI CLARISSA; ii 5 

# Noi fiamo venute a intendimento di fapere Te fi 
voleva da voi propor cosa pel voftro rilalcio . 

Allora entrò i’uffiziale, come mi dicono. • 

Sento che avete de’ bravi amici , Signora . Non 
faria forfè meglio per voi il dar fefto all’affare ! Le 
fpefe faranno eccedenti . Più di leggieri fi pagano 
cencinquanta ghinee che dugento. Latciate che cote- 
fte Dame vi facciano ficurtà, e andatevene, pure in 
loro compagnia, o pure Icrivete agli amici voftri 
che foddisfino il debito, « 

Sally diffe:*Evvi un galantuomo che trovofli pre- 
lenti al voftro arrefto, en*è retiate affai commoffo # 

Mi/s Harlowe ; egli ha detto che di buon grado,efi- 
hirebbe il .pagamento del voftro debito , 5, che vi 
lofceria tutto il tempo di rimborfarlo nrjpiro bel»., 

• fcafi*’# * \:k 4'ì ■ *• . < ^7 • • 

v Ecco, Love lare , la malica di quelli tazza in- 
fernale ! ecco , -già lo tappiamo, la. maniera che fi , 

ufa per ridurre molte innocenti creature ad effer e 
dapprima maltenute , per divenir poi sfacciate can- 
toniere » Ma quelle perfide , tender fiffatte reti per 
prendere un angelo] Oh quanto cotefta male- 
detta Sally avria gongolato, (e per granirti le orec- 
chie fofìe riufcita in così reo difegno iA . * 

^Signore , difie Clarif* all’ uffimle , ojtrewbdo • . 

•lucciola, non mi dicefte jerfera effer voftro dove- * 
re il proteggermi non meno contro gli altrui fcher- 
ai , che J impedire «he fappaflì vig?**^. Non mi 

H 9 è té- 
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è forfè conceduto di veder chicchera : e di negar 
r entrata a coloro che poto mi gareggiano ? i 
I voftri creditori , Madama , portano aver drit- 
to di vedervi . 

' No , '{e io dichiaro che non voglio trattar con 

orti. . . 

' Allora, Madama y farete mandata ifl prigione. 

In prigione, amico caro! — j— Come chiamiti» 

, dunque la tua caia ? « *■ . * . 

La non è certamente Una prigione , Madama. • 
* Perchè quelle forate t»ile lineftre ? Perchè quelle 
' raddoppiate ferrature , e chiavifteìH al di fuori , e 
««14 per di dentro . j u . * \ 

Ella fi abbandonò nella Tedia a brafciuoli , nè 
fe né potè carpire alcuna parola ; fi covrì col faz- 
zoletto jl volto , pianse e (inghio/ZQ amaramente# 

~ Che trattamento umano Lo veloce ! ■• ■ ■» » » Forse , 

* ut pari di quelle ■ carogne , lo troverai tale . 

Sally diede ordine per il pranzo, dicendo che tor- 
neria bantotto, e vedrebbe di .fola mangiare, e be- 
re f come fi doveva fare da ulta buona crijliana y 
coli' adattar fi al fao l'tato , procurando di trame 
miglior partito^* » - \ • i - 1 - :;?>•* 

Che non ha mai fofferto, a quali pruove non fi 
è vdSutaefpofci quefta vaga perfora pel tratto degli 
ultimi tre mèli ,.prtr quanto è a mia notizia! — sr**. 
■Chi avrebbe creduto che una fanciulla di così dili- 
cata compteifione avria potuto reggere a tanto ? No 
* • par- 
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parliamo talvolta dì bravura, di coraggio, di fer- 
mezza , *— —* qui fi poffono veder. quelle virtù nel 
più sublime giada . I bravi del tuo conio e del 
mió non fariano fiati mai capaci di foftener la me- 
tà delle perfecuzioni , delie contrarierò , delle umi- 
Ji*3ziqpi da lei fofienute { ma come vigliacchi , noi 
fareffimo vilmente sfuggiti -dalla vita per qualche 
porta da foccorfo , cioè, per .mezzo delia fpada , 

della pifiola , di un capéfiro , di un coltello . 

Ma ecco una donna imbevuta de" più fani principj, 
la quale per la forza di que’fta confiderazione { e 
con qual' altra forza poteva mai foftenerfi ? ) che 
da lei non fi fono mai meritati qutmah contra cui 
combatte , e che il mondo altro non i che uno fia- 
to di momentanei limerrti , che Jerve di pajfaggio ad 
un altro mondo migliore , foffire con pazienza ogni 
travaglici, ogni ftento del® viaggio, e non farà de- 
viata dal fuo cammino per gli alfalti de” ladri , de- 
gli afTaflini , nè per altre paure o intoppi $ ficura 
di rinvenire una piena ricompenfa nel termine di fan 

carriera. • 

* ♦ . * 

Se reputi quefta rifleffione fuor di luogo in boc- 

• ca di tu* uomo , tuo camerata ed amico , ti figuri 
tu dunque che io ricavato non abbia qualche profit- 
to dalla mia lunga arduità prelTo mio zio mori- 
bondo , e dalle pie rifleflioni del degniamo prete, 
il quale, a richiefta del povero infermo, portava* 
..fi a pregar giorno e notte appiè dei letto ì £ 

H 3 pò- 
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potrei forfè trovare un altro efenipio a quello fo* 
migliarne per far nafcere fiffatti rifleffi ? 

Òli è colui che parlar può delle ^rfone dabbene 
■c virtuofe , efièr capace df ammirarle , e non farfì 
grave e ferio , fe fcrive fecondo i fen ti meriti dell' 
anima fua ? Noi polliamo da ciò conchiudere , che 
ita «nefto con (ora io Infittir deve fopra i noftri co- 
, fiumi e principi ; che coloro che fono fpettatori di 
Tozzi modi e cattivi, debbono per neceflità prender- 
ai» il fudiciume t e reftarne per Tempre imbrattati* 

• 

* y * - * 

* Domenica fera . 

Ornai è 'mezzanotte , nè altro mi fi para innan- 
zi fe non quefi' ammirabile fanciulla . Le fue feia- 
" gure mi occupano tutto. Sono fiato fopito pér un 
quarto d'ora; ma lubito è fvanito il fonno . Con- 
tinuerò dunque il dolorofo racconto Jtome mi vien 
..riferito da quelle bordelliere . Certo mi lederanno 
; affai cofe da farti Capere per mezzo delruo me fio, 
riguardo allo fiato in cui è probabile che la trove* 
rò domani fe fono da lei ammeffo . 

Dopo che le donne la biciarono , ella fi lagnò di 
fratini il cuore e la tefta in pefiimo fiat»; e parve 
. intimorita fortemente , che non k conduceffero di 
r «upyx> dalla --éiic/kir • . .. 

. Come non vòleva prender nulla per colazione , 
Madama Fowljnd fall, e le». dilfe ; come quelle 
indegne mi han confeffato di averle impofio y per 

'«■ » . t ‘ i r ' ti» 
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timore ch'ella non fi riducete a morire , ) che af- 
/olutamente le bi fognava prendere no poco’ di tè, 
unitamente ad un tantino di pane e «fi butirro : s» 
-che , ficcome aveva degli amiqi 1 quali venir po- 
tevano ad aiutarla fe fcriveva loro , era malittimo 
tanto per lei quanto per quelli , il voler così peri- 
rà di fame * * ■ , • * . • 

* Se gli è per, amor voftro , ella ditte, non ho che 
opporre: portate pure 1 il tè , il caffè, o il ciocco* 
-latte , o quel che più vi aggradi anzi- potete ogni 
giorno mettete qn poliaftro a mio conto , e man- 
giarlo voi fletta . Io ne gufterò, fe pollo . Non vor- 
rei certamente faryi alcun tortb ; Ho degli amici 
che vi pagheranno largamente, quando fepranno che 
io non più vivt> * , v 

Elfi llupivano , le differo , di vederla così tran- 
quilla fra tante dilgrazie : cui rifpofe , che quella 
difgrazia era nulla in confronto di quanto aveva {of- 
ferto per parte del più abbominevolg uomo del mon- 
do. L’ affronto di efière arraffata in pubblico , di 
vederli circondata da una calca di .popolaccio , di 
fentirfi accufata d’ ingiuriofe imputazioni , le ave- 
vano, in vero, fetta graviffima imprelfione ; ma 
ciò era pattato . E tutto farebbe pajfato benpofto I 
Di più aggiunse che sarebbe- più in calma, fe fotte 
sgombra dal timore di rivedere un certo uomo ed 
una certa donna, e di efferé ricondotta per forza," 
o pé inganno , nei più Tozzo poftribojo del mondo. 

H 4 : , In 
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In' tal cafo, non (ària forse meglio per lei fac- 
cettar V efibizione-di quelle due Damigelle di fari® 
-Sicurtà ? — ■ > , KfS potevano affermarle che quella 
profferta era delle più correli , e che di rado fe ne 
trovavano delle fomigJianti . • 

A Così credevafi anche da lei. : 

Era poflibile ancora che quelle Damigelle ladis- 
penfaffero di tornare in una cafa per cui aveva tan- 
to abbominio. — ! — E quell’ altro galantuomo an- 
cora , il quale , tocco diaconi pnffcone, fi era offerto 
di soddisfare i di lei creditori , contentandoli di un 
semplice biglietto $ pareva loro cosa ftrana che 
avelie chi ufo gli orecchi a così generosa propofta . 

». E Je due Signorine vi ha* detto chi era quel 
galantuomo? ovvero vi han detto «qualche colà di 
più -sopra quefto particolare * 

Sì,, certamente ; elleno han fitto sentire a me, 
jrispofe la donna , che non 'dovevate fir altra che 
accettar la. rifila ;dj quel gentiluomo, e che la iom- 
lija, per quanto avvisavano, farebbe sborsata lubito, 
eoi femplice vdftro biglietto. 

Ella raccapricciò » ** 

Io v 1 ingiungo , ella diffe , cóme dovete dame 
«conto un giorno agii amici miei ? di non laiciar 
entrare da me alcun gentiluomo ; e così v'impon- 
go efpreffamente . Se fate a rovefei© * non fapete 
'quali effer ne poffono le confegnenze. , 

Effi differo di non temer nulla facendo il dover 

lo- 
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forò : ' che non volendo effa riguardare al fuo pro- 
prio vantaggio , gli ionici fuoi li ringraziarebbero 
di prendere alcune mifure* innocenti per ferviria , 
anche fuo* malgrado . 

Galantuomo, non mi firingere tra ri’ufcio e 1 
muro! Buona donna, non irti ridurre alla dis- 

perazione- 1 ; — ~ Ad onta di quefi’apparente tran- 
quillità che in me fcorgete io fteoto moltiflìmo 
a foffrire , come debbo, i mali che mi opprimono. 

Ma fe mi conducete qui uno o più uomini y fono 
-qualunque prefetto . % * * < : 

Ella fi arrefiò. lanciando loro un’occhiata così fe- 
ria, così minaccevole , che la credettero, come fiati 
detto capace di fcre firazio di fe fteiTa , cafocchè 
non le ubbidivano , e quello foria fiato un tracollo 
per la loro cafa . Le promifero dunque di non inr- 
trodurre da lei alcun uomo, fenza fuoconfenfo. 

Madama Rw/W ottenne di farle bere una (Uz- 
za di tè v e mangiare un tantino di pane c di bu- 
tirro, domenica verfo le «re undici di mattina ^ il 
che per certo ella fece a intendimento di trovarli 
una fona: di non. desinare con le donne al Ione ri- 
torno . . _• •' . v 

Non volle però lafciar la fua fianza di prigione , 
per portarli nel loro falone . s . t 
** Le fineftre feoza ferite , e un appartamento 
più illuminato , per- quanto dille , non corrifponde-. 
rebbero allo fiato dell' anima fua . <ì 

s, Co- 

' ■* 
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Cominciò intanto a piovigginare. * Come, fella 
diffe, alzando gli occhi , il cielo fi affligge deH'ilù- 
qua mia forte ? “■ • 

Un' altra volta diffe : “ che Ja luce del fole dive- 
nivale molefh , che con lo fplendore de’ raggi pare- 
va che godeffe delle fue pene. ‘f. . . 

“ Sembrami , aggiunfe , che il fole , vibrando 1 
raggi in quel torrida prigione , e indorando quefte 
barre di ferro , fchernifca la mia mi feria , come 
quelle due donne le qual» fono venute ad oltraggiar- 
mi chiamandomi altiera /uncinila, “ * j* 

Sally tornò verfo F ora di prapzo , per ‘infor- 
inaflì del di lei flato , e per alficurarfi che non ofti- 
navafi a morirli di fune ; e, ficcome doveva dirle 
qualche cofa , le chiefe la permiflione di deftnar 
«on lei.. \ . . * , . 

10 non poflb mangiare . 

Bifogna che vi sforzare, Mi/s Harlowe . 

11 pranzo- era pronto ; effa offriiie la mano e la 

pregò di calare : ma rifpofe che non lafcerebbe la 
fùa Jìanza di prigione . /. . ■< 

La. voftra- coponeria non vi vaierà per nulla , 
Mi/s Harlowe , no per nulla. .V 

, *fcffa non rifpofe allatto. 

Voi farete più afpramenre trattata , ve ne avver- 
to , fe/non v'indurrete a dar fello agli affari voJftri- ' 
-■ Nemmeno ftfpofe motto. . • , - . . ; 

Su via , Madamigella y caliamo a pranzare , ve 

ne . 
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rie priego, caliamo . Mi/s Horton vi attende a baf- 
fo: dia una volta fo la yoftrj^ favorita. <■ 

Tutto fu indarno * neppur fe ne traffe fillaba . 

Noi fiamo venute a firvi alcune propofizioni per 
voftro vantaggio , malgrado gli scherni che ci ave- 
te fatti T ultima volta* e ad oggetto di farvi fine z- . 
za , noi abbiamo impedito che la Sinclair venifle « 
di perfona- t . \ ^ 

Quefta è per certo una fmgolar finezza. :• 

' Orsù, datemi la mano, Mi/s Harlowty voi mi 
liete tenuta , e poffo dirvelo . Scendiamo a trovare 
Mi/s Horton . • ♦ * 

Scufatemr: non fortirò punto da quefì» camera* 
Vorrefte forse che Mi/s Horton ed io-pranzaffi- 
'mó in quefta infame camera da letto ? , . 

'Quella noh è una camera da letto per me % la. 
non fono coricata, ne lo forò, fintantoché qui mi 
trattengo ; * ’ • «■ ■ n 

'• Vale a dire che non bramate , come veggo , di 

’lafciar quefta cafa? Non volete dunque calai- 

re y Mì/s/Harlowe ? , * ■> 

No * purché non Ali fi faccia violenza . • ’ 

' BenilTinio , non ne parliamo f>iù * -S* 

Io non proporrò per certo a Mi/s Horton eli da- 
nnare in quefta ftaniti y ve ne afficuro : vi mando* 
fà una vivanda. • ■ •' f* «P 

• E qui la sfacciata difcefe prontamente la fcala, 
Quando ebbero pranzato , rifai irono infieme . * • * 

" ' 1 £b- 

« 

♦ 
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Ebbene , Mi/s , e" pare che non volete cibarvi di 
nulla? — — - Che graziòfci oftinazione, in vero] — • 
Non itti fa maraviglia eh* queir onorato gentiluomo 
Jiqfi veduto tjnto all* Jìrette con voi. * > 

Ella contentofli di alzar le mani e gli occhi al 
cielo ; le lagrime le grondavano per le gote . 

Furie infoienti ! Quanto una malvagia don- 

na è più barbara e oltraggiofa del più reo uomo . 

E’ mi pare , Mi/s , difle Sally , che liete un tan- 
tino fucida , riguardo al voftro folito. Peccato, che 
una donna così propria come voi non abbia diche 
•cambiarli . Perchè non mandate al voftro alloggio 
per prendervi almeno della biancheria? 

Eh! adeflò non bado punto alla proprietà. 
Madamigella è sempre appariscente, comunque (ìa 
.Velli t a , dilTe Polly . Ma , cara Damina, per- 

chè non mandate ad avvi lare in cafa voftra, almeno 
per un certo riguardo agli albergatori voftri ? Elli 
faranno .in anguftie iper Voi* . E la voftra Mi/s 
Howe non faprà che n' è avvenuto di voi ; perchè, 
lenza fallo , voi non ceffate di aver cartéggio 
con lei . . .. 

Ella volfe altrove lo fguardo , dicendo frasej que- 
A ì troppo l quefip è troppo ! qui gettò U fazzo- 
letto tuttp bagnato di lagrime , e fi pofe il grem- 
biule fu gli occhi . . \ 

Non piangete , Madamigella > dille la viliffima 

My- - ■ 


■ 4 * 


V 

Pianai 




Digitized by Google 


> 


DI CLARIS S'A. 125 

Piangete però, ditte 1* iniqua Saily^ fe così pote- 
te trarne alcun conforto . Niuna cola, come un gior- 
no mi ditte M. Love tace , fi rafciugapiù pretto dei- 
le lagrime . — — * •* * . . 

Anch’io una volta pianti amaramente* . 

Io non potei afcoltar con pazienza un iìmile rac- 
conto . Tutta volta non le mandai al diavolo quanto 
avrei fatto., fe non averti cercato di ricavar da efle 
tutte le particolarità di quetto dolce trattamento , * 
ciò per due- ragioni : la prima per immergerti il 
pugnale nel cuore coi narrartele ; 'la leconda , per 
fapere in quale flato debbo affettarmi di trovar dd„ 
mani la sfortunata donzella. ‘ ‘ t 

Credete voi dunque , Mì/s Harlowey ditte Sally , 
che cotefti modi da difperata fiano una cofa molto 
gradevole*? Voi flètè uni buona criftiana , ragazza 
mia . Sento da Madama RowlanJ che vi ha procu- 
rata una bibbia , — — • Oh ! eccola 1 — — Non du- 
bito che non abbiate fegnati que’ partì che poffortn 
leryirvi , come dice P ©netto Prior, - ~ - t 
Allora levandoli , e pigliando il libro — Oh', 
per bacco , cosà avete ; fatto . — — Ah! il libro di 
Giobbe : e fi aprafcda £e, ; -«— - ecco qua . —— Mia 
madre mi ha fatto apparar la bibbia Che* 

t eccLJiaJìico ancora .. E* quetto uno de' libri 

apocrifi f ot> 4 almeno vièn' tenuto . Voi Vedete , 
Harlowe , che ho .qualche notizia *di qpeflap 
libro . - 1 . .. ut 
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Elleno le propofero la feconda volta di ferie fì- 
curtà , e di ricondurla in cala . Propolizione da lei 

ricevuta con eftrenio crùccio • 

* 

Sally le diffe , che, vi aveva fcritto in di lei la- 
vore , e che ad ogni momento ne afpettava rifpo* 
Ila : non dubitarli da lei che voi noe fofte venuto 
inlìeme col meffo , # che non avefte generofamente 
pagato T intero debito, chiedendole perdonò di aver 
“trascurata quella convenienza . * . 

A tale avvilo fi turbò talmente , «he fi temè non 
foffe fvenuta . Ella Don poteva , come affermò , 
Joffrire il voftro nome; eifperava di non rivedervi 
mai più . E fe vi fofte introdotto fuq malgrado , 
( ne potevano cfTere funeffiffime le conseguenze . 

/ ' Per certa» effe dilfero, voi avrefte piacere di ef« 
fere meffa in libertà. ■ t ' ■■■■'.- r .1 
-rSÌ, dojto che favévano spaventata col nomina^ 
«hi «vai T- autore* di tutf i mali fuoi;'il quale, co- 
-t»e dq ki ben fi comprendeva , non le faceva que- 
fta nuova ingiuria * %non per condurla alle tue per- 
fide intenzioni', ’.t v* ■■■?•>'. * j v* . r, 

. Perchè- dunque, Coggiunfero le ninfe, non i Scri- 
veva «Ila- agli amici funi per pagare la Sinclair^ 
Perchè Sperava di non incomodar chiccheffia , e 
pere Hèh Capeva che lo sborfo di fiflatta fomma , fe 
mai 6 trovava, in iftsto ùi pagarla , §qb era lo fco- 
pò jpincfpate cuì fi tendeva . 9 

Sally mi confello di averle detto ; che quantun- 

. que 
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que non fi afpfrafle da lei a così ricca fortuna, ella 
era del pari di nafcita civile e bene allevata . Ed 
ebbe l' impudenza di ftordirmi la tetta fopra quettp 
particolare, e di volermelo perfuadere. 

Di più fu inioiente a legno di aggiungere* che *al 
pari di lei aveva ragion da Iperare che M.Love/a* 
te k Ipofaff'e , come le aveva prometto addi prima 
» che conolceffe Mifs Clarljfa Harlowe ; anzi che ne 

aveva una fcritta iìrmata e luggeilata da Jui . 

In altro cafo egli non farebbe riufcito ne' Tuoi dife- 
’gni : quindi non pareva verifimile ch'ella foffe of- 
fiziofa cotanto per travagliar contro fe iìeffa , fe 
arrivaffe a perfuaderfi che M. Love l ace avefiè fopra 
di lei delle mire fonili a quelle ch'effa prelumeva 
far intendere; che dal canto fuo l’unico impegno fi 
era di procacciar la libertà ad una giovine Damino 
la quale aveva mefiò il mondo a foqquadro, emo* 
ftravafi tanto addolorata per una cofa che a qualun- 
. que altra donna fembrerebbe una bùgattelluccia. — 
Voleva di più procurare a Madama Sinclair amica 
fua, il pagamento di un debito legittimo. 

Clarijfa i ftante mente le pregò di lafciarla . Effa 
. non aveva bifogno , a detto fuó , di que'nuovi trat- 
ti per chiarirfi della compagnia in cui trovava!!-; 
e ditte loro che per liberarli da vifite fomiglianti -, 
e da un altro timore pii'r funefto ancora, feri vereb- 
be ad un'amica di riunir la fontina , benché foffe 
un tormento per lei il ricorrere a fiffatto espedien- 
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te , perchè l'amica non potria sborlar tanto fenai 
far capo a fua madre, agli occhi della quale quefta 
domanda comparir farebbe iorereliata un’aniiRà lon* 
taniflima da ogni fordida mira ; 

‘Elleno le configliarono di ferivere immanti» 
nenre v . * , ... 

Ma guanto debbo io domandare ? A che mai ar* 
riva la somma ? Mi li avrebbe dovuto dare una no» 
ta . Lo fa Iddio, che il voùro appartamento non lì 
è prefo da me. Ma colui che mi lia così trattata, 
potria beniflimo e (Ter capace di quel ì'alfra inde* 
gnità . 

Non dire maie di M. Lovelace, Mi/s H ariose 1 
Gli è un uomo da me Rimato moltifliino ; ( ma-\ 
ledetto /er pente ! ) e benché sappia egii prevalerli 
deliramente della iua malizia con tipi altre donne, 
pure gii è un uomo d’onore * 

In vece di rispondere, ella con tentoni di alzar, 
le mani e gli occhi al cielo f ed in fatti ne aveva , 
motivo; perchè tutte le parole cbeayelle adopera» 
te, non.fariano Rate. a baRanZS energiche, per et* 
primare l'angofcia che dovè cagionarla il dolore 
di. vederf» égunptefa' in quell’ efpreRÌQne , noi al- 
tre donne, .. V. 

Le fecero sentir dunque che bj fognava cercare al* 

meno cene inquanta ghinea* e fe trovavafi fcarfa di 

denaro , poteva domandarne atei»; dugento , 

~r, Madama Sinclair, ella rifpofe, aveva in potere 
• • ' 

t 
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tutti gli abiti fuoi ; fi vendano dunque fedelmente, 
« fi paghi del debito quel * chi fi pud coi dena- 
ro che fe ne ricava . .Erta inoltre aveva altri elet- 
ti di valore ;> ma neflùn contante , eccetto che In 
mi fera mezza ghinea , e le poche monete che ave- 
va loro moftraté . Dopo venduto tuttociò che le 
apparteneva , ella faria biglietto pqj recante . Di 
Vii era padrona di molti effetti di gran vaia** 
tu . Il fuo biglietto farebbe infallibilmente p»> 
gaio , pollo ancora che montafTe a mille lire Iter- 
line , Ma erta non avrebbe mai bdogno degli abi«* 
ti fuoi . Credeva intanto che fe non erano liberati 
con troppo gran perdita, il loro corto con le "po- 
che robe preziofe che le re davano potevano fup- 
plire a tutto; nè brandiva il foprappift per altro 
che per foddisfare le ultime fpefe di fua vita , al 
che batterebbero quaranta fcellini del pari che qua- 
ranta ghinee.* Sia pur totale la mia mina in que- 
lla vita, ella diflè, drizzando gli ocelli verfo : il 
cìelo I Se deve valermi per fai varrai da un’ altra, 
che fia totale ! A quelle paróle arrefloffi , alludenr 
do fenza dubbio alia maledizione di suo padre , hi 
quale difendeva!! all’altra vii iv ^ 

Quelle civette non poterono contenerti dal ino- 
ltrarmi la loro brama , che prenderti l’ opportunità 
di far quello acquilo per ufo loro . Oh quante im- 
precazioni mandai loro coll’intimo fel cuore , noa 
iilparmiando poche te fello! E" pifai probabile al 
. Clar.TomJiiy, I Ju* 
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Jufinga 4eir indegnilfima Sally , come io penfava, 
*( tuttocchè tu non fia capace di tanto ) che il fuo 
Lovelace , come fuol chiamarti quando non ti tro- 
vi prefente, le fari dono di qualcuna delle fpoglic 
•di quella mqfchina Dama * 

■ Ma, continuò', ella , gli abiti miei non fono 
forfè un pegno per la Sinclair , fintatilo che fi vent- 
ilano? Etti fono buoniflimi . Ve ne ha uno <o due 
xhe polTono dirli nuovi del tutto , nò fono fiati 
mai portati f ed hanno coitalo aifai più della forn- 
irla che mi fi domanda. Mio padre godeva di v?« 
dermi abbigliata di buon, gufio . - — -t Si venda 
dunque tutto 5 — — ma mi fi dichiarino partita- 
mente gli articoli della domanda*. Io fuppongoche 
mi bifognerà pagare pel mio disruttore , ( tale fi 
fu ìa fua giuftiflima efpreflione ! ) pe' fuoi fervido- 
xi e per me, — — fia pure , mi vi accordo vo- 
lentieri ♦ Non pretendo difputare folla giuftizia e 1’ e- 
ijuità di quello pagamento, nè fare il minimo rim- 
provero a chiunque fia capace di operar cosi . Se 
pollo aver foltanto quanto balìa per pagare quel 
Che mi fi domanda , farò pienamente contenta , e 
lafcerò che la viltà di un'azione fomigliante dia 
•pelò ad un reato che non credevo poterli più ag- 
gravare ( « '* < * 

► : Io ti confeffo , Lovelace che con malizia ti rac- 
conto quella particolarità, coll'idea di andarti a po- 
co a poco appoggiandoci coltello. fui cuore. Con* 

. A * ì t CC* 
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, cedimi ora il domandarti quel' che peófarpuoi del* 
la rua barbarie , deila tua inaudita crudeltà , nel ri- 
durre a limile battezza una perfona di così rari ta- 
lenti , e tanto pregevo’e p?r la nobiltà ^ la ricchez- 
za e la virtù infieme? 

- Non può negarli che quelle perfide donne non 
facciano il lor meftiere , cioè quello che tu le hai 
forzate ad elercitare . Effe conofcóno appieno qua- • 
li (lati fono i tuoi difegni ? e fanno fino a qual fe- 
gno te ne fri valuto. Ceitamente fi avvifano di 
averla trattata con molto riguardo effendofi afìe- 
nuté di condurle la d°nna cosi g'uftamente da lei 
abborrita , nè avendola minacciafa d’ introdurre da 
lei de' foreftieri f o altre infuni perfòne loro ade- 
renti , cui è commeffa la cura di teffer traine al* 
l'innocenza, colìringendone l'oggetto a ritornarli 
nel lorp poftrlbolo, adattaqdofi alle loro mire de* 
tefìabilì t 

Prima di vedermi comparire , effe penfavano 
che npn ti fpiacerebbe quanto da lei poteva foffrir* 
lì,. Volevano renderla pieghevole a forza di mor- 
tificazioni , di vergogna e di difgrazie , difponen- 
dola così a fogge ttarC alle tue mire , allorché fa. 
refti venuto a liberarla dalle mani loro',, come da 
un male più orribile che quello pon è di coabita- 
re con te . • 

„ Nelle tue rifleflìoni (opra ciò , non fàrai diffi* 
coita di credere che il racconto, delle loro 'manie- 

, ' " » aB Mf -T * m ' f - . - _ 
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fe di agire con quefta rifperfàbìle donzella , non può 
inai arrivare a dipingerti l’enormità degii oltraggi 
che le hanno fatti . E ciò ti fi renderà più evi-, 
dente allorché faprai % che la loro condotta ha fitto 
un' impresone così terribile fopra di lei , che P han-, 
no lafciata in uno fiato viplento di forti flime con- 
vulfioni . Elleno impofero alla gente di cafa di cer- 
care uno fpeziale,in cafo che le accezioni continuaf- 
fero e che la poverina fi fentiffe più male , e fo- 
pratutto di 'tener lontano da lei qualunque ifìrn- 
mento tagliente o puntuto , in particolare un tem- 
perino, che cercar potrebbe, fotto pretcfto di teìxx, 
perare una penna *. 

11 fabato a mezzanotte , Kowland mandò a dir 
loro , trovarfi ella cos} male , eh’ egli non Capeva 
che mai ne potette avvenire , facendo apertamen- | 
te conoCcere il fuo impegno di* vederla fuori 4 

cafa fua. • . 

Coq tale avvito fi raddoppiò il loro defiderio 

dì ricever voftre novelle * Imperciocché il nieffo 
da eff? fpedito , con grandiflima loro maraviglia, * 
non ancora era tornato dal cartello di M» • • tan- 
tbppiù. che ftàvano ficure eh’ egli doveva eflervi 
giunto fin dal venerdì a fera • 

Domenica le due indemoniate vennero, per tem- 
pi (fimo a vedere qual’ era lo fiato di lei . Si fece 
fero un racconto così fpaventevole della debolez- 
za, dèlio fcadime^ro f delle $ogofce di Jei , che , ; 

V, a . . per 
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per com paflìone , per quanto differo , vedendo che 
le loro vifite le riunivano importuna , lì aftetme- 
ro di vederla • Ma il principal motivo fi£ certa- 
mente il timor# delle confeguenze . Niun altro ri* 
guardo feria flato capace di ammollire que' cuori di 

r ‘ » A 

dialprp . ■ * , : 

Mandarono .poi a cercare lo spedale di KowIànd t 
•e gli ripeterono più volte del pari che a Rowland 
ed a Tua moglie , gli ordini più rigorofi dì pren- 
derò mim cura di lei , fenza dubbio con la pre- 
vede nza di un giudice verfo de' rei condannati a 
morte . Mandarono poi a far fentire, a lei gli ordjf 
ni che avevano dati ; ma , fapendo che fi era in- 
dotta ornai, a prendere qualche alimento per rif'to- 
jarii, non volevano ulteriormente incomodarla. 

E' pare aver ella fatto fcrupolodi ricever di not- 
te la vifita dello Ipeziale , perchè gli era uomo « 
Gli albergatori fuoi appena poterono piegarvela , 
{applicandola di far ciò per loro propria ficurezza . 

Elleno ritornarono al forti re , di chrefa j ( oh 
, Dio ! creature si fatte pure vanno in chiefa ! ) ; ma 
fece dir loro che aver voleva il refto del giorno 
, a (uà libertà.. 

Allorché fono arrivato , e che per ricompensa 
del fervigio che han creduto renderti , le ho accu- 
rate deir orrore che ne abbiamo intefo noi due, fo- 
no reiìate come colpite da un fulmine . Il vqc- 
qbio demoaio ha detto , aver ella «ceduto di co- 
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roscer meglio M. Lovelace , e che afpettavafi ri- 
cever da lui de' ringraziamenti piunofto , che im- 
precazioni . * ’ 

Nel mentre io dimorava cón effe , giunfe il lord 
foeflcr tutto anfante , beftemrtiiando e lagnando® 
del trattamento da voi ricevuto , invece della ri- 
compenfa che afpettavafi per le ottime novelle reca- 
tevi 4 • Tu lei un uomo ftravagantilfimo fe 

maltratti la gente per le confeguenze naturali de* 
tuoi proprj falli ! 

Ma in quale odiofo afpèttó debbo io domattina 
prefentarmi a queftà mi fera e sfortunata Dama ; 
io poi , che fono da lei cottofciuto per tuo intrin- 
feco amico! icr, che altrimenti comparir non pof- 
fo falvo che in tuo nome! Forse non balta per ri- 
cevere una negativa > f effere di un follò da lei ab- 
■bomitiato per tua cagione? Il padre fuo , eh* è un 
altro tiranno , e Fineforabile filo fratello le d.ahnb 
peravventura maggior motivo di far deile eccezio- 
ni a favore di alcun Uomo ? 

Sono girl le ore tre di mattina * Io mi arréftb 
qui per rrpofarmi alquanto * Riguardar devi quel 
che ti ho forino , come un preludio di ciò che mi 
fuccederà dolila ni « Sento dal tuO Corrière che' par- 
tir non può fenza unà mìa rifpolla , e che tiene 
ordine di camminai 1 tutta none* Stimo però a pro- 
posito di trattenerlo . Dove tu dimori hai fnolte 
perfqne 'prontiffime a 1 tuoi cenni « ‘Se incontro 
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domani qualche difficoltà nel vederla , spedirò im- 
mantinente il tuo corriere con quella mia . Il eie*' 
lo lo guardi dalle tue furie 4 fe le notizie che ti » 
porterà non, fono a feconda delle $ue brame ! Net 
cafo poi che lòjio arnmellp , tu -riceverai tu$’ iafiè-r 
me quella lettera , e 1 ? conchiufione .della mia vi- r 
fìta . Nella prima suppofizione , puoi fpiccare un 
altro corriere, il, quale afpetterà de mie nuQvefpe- 

dizioni-»' » -.*• > ìj .4 «t r. ■< v . *•*' r>- 3 

*. • .-< > ib i* Belfori&;r+ 

» t) «V. • , é . #„• •/* 

LETTERA CCGXXVIII. * 

e. • »- -.** r - {.** 1*1 • ' sa> % • ' /' * 

v M, dBtl/ord M M. Loveiace . 

» - s;; tsr.fr» 1 JLu/iècà't’j, Luglio, 

, ■» ■ jr "* ' <b o - r sui . -•JtK'.i;'/ ffiw t-' - ■ • ♦ 

I O era in cafadi Rowland fino dalle ore fei di % 
..mattina . La Sinclair. doVev* portarvi .per le- 
vare f ordine giudiziario *' lenza -però farfi ve- 

• , 

dere* * s* . .* •> y •**& » - • 

Roland mi ha- detto -che laDama trdvavaf*gra- 
veniente indifpofta * nè voleva vedette altri chefua* 
mogUe e la ferva ,*IÒ gli ho rifpofto che mi info- 
gnava onninamente vederla , fecondo la mia com- 
miffione, a lui ben nota» ; v • 

I Sua moglie è.iaiim;efiendo però torhata imme- 
diatamente , ci ha detto che non aveva potuto trar- 

I 4 ne 
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»e fillaba di rifpofta ; che oflervava del movimen- 
to neLe di lei palpebre , e che viabilmente man- 
cavaie la forza o la volontà per - poterle aprire . 
-*•— Giulio cielo! ho io efclamato . Gli è forse 
un deliquio . Chi vi aflicura ch'ella non fu mori- 
T»nda ? Oh ! io voglio fàlire . Additatemi la lira- 
da . Un orrido tugurio fituato in un otturo chiaf- 
fo. Mi Jiau condotto al fecondo piano , per una 
fcala rovi noia , e ttretta in modo che appena mi 
riufcì va pattarvi di fronte, io una fpecie di caverna, 
dove non fi entra fe non dopo calati due fcalinl . 
Le mura tutte {crepolate e rivettile una vo’ta di 
qualche parafo di carta , come appare da una mol- 
titudine di chiodi e da certi ftracci , ancor pendenti 
dalle rugginofe tette . Il pavimento è puliti/fimo ; 
ma la fottuta molto batta , pare annerita dal fumo, 
e prefenta una varietà di figure o di lettere ini- 
ziali , le quali fono certamente il funefto lavoro di 
un gran numero d* infelici. , cui la prigionia non 
ha fomministraro miglior paflarempo * 11 letto che 
fi ravvifa in un angolo, è circondato da una fpe- 
cie di cortina , di • cui faria difficile dittinguere il 
colore , e che fi ve<fe attaccata al cielo , perchè tut- 
ti gli anelli ne fono rotti . Una coltre bianchittì-* 
ma inganna dapprima chi ne guarda gli angoli ri- . 
piegati con certi nodi ; aila feconda occhiata v però 
che fi vede tutta lacera , s 1 intende benittimo il 

f me* 
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motivo di quella foggia . Una fineftra ofcurifoma , 
*ì pel faò sfondato in un muro affai grofib , coinè 
per una ferrata che l’ ottura per di fuori ,* rinfor- 
zaa poi con tavole i nchiodate per. evitare ’ il rac- 
comodamento , munita con impofte di legno a quat- 
tro quadrelli , ciafcuno con apertura flrettifoma , 
per dar pafTaggio all' aria, la quale fi fa ftradapiù. 
liberamente per le feflure del legno , che per altra 
parte. Quattro cattive e vecchie fedie abracciuoli 
lavorate a punto turehefco , già logore con la bor- 
ra (coperta. Una vecchia tavola vacillante e tarla- 
ta , piena di tanti chiodi da tenerne infierite i pez- 
zi , per quanto bifognertbbe a pagarne il costo la- 
vorandola di nuovo ; fopra la capanna del cammi- 
no un candeliere di ferro, con cande-a accefa, di cui fi 
avrebbero quattro a denajo . Dapprfcffo folla mede- 
sima tavoletta vedevafi uno fpecchio vecchi forno, 
con mille feflure in giro , al centro delle quali 
fi ofierva di leggieri l' imprefoone di un colpo 
di pugno $ opera vifibilmente di qualche (ventura-? 
to , il quale non ha potuto contener la furia all’as- 
petto delle angofce dell' anima fu a troppo al vivo 
delineate fui sao volto. Nel focolare del cammi- 
no , non reftava piò che due metà di tegola da 
una banda, un'intera dall'altra ; e '1 » calci ftxu zza 
rovinato, indicando uno flato migliore , era fi 1 mos- 
to e rufo infieme con le tegole, laflciando i mafc- 
. {Piu (coverti l 
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Sopra una logora graticola dentro al cammino, 
vi era una larga bottiglia bigia fenza collo f ripie- 
na di alcuni funefti ramufcelli di ci predo . Per fi- 
nimento* di quefìq difgudevple quadro , nelle ombfe 
di un tertebrofo nafcondiglio eravi un vecchio letto 
di canne , sfondato nel mezzo , lenza capezzale nè 
coltre t pendente da un capo per un piede rotto e 
tarlato » jdi cui fi vedevano i due pezzi giacenti lot- 
to T infame arnese cui .non poteva più lervir di 
foftegno * Tale fi è , o Ipietato Lovdace , la ca- 
mera da letto dove ho- trovata la divina Clarija ! 

Io ho avuto tempo di far quelle offerVazioni $ 
perchè col falire pian piano * la povera sfortunata 
non fi- è avveduta della noftra entrata nè ha ri «r 
volta la tefta che al fuono della .mia voce Ella 
flava ginocchione in un canto della flanza, vicino 
all' orrida finelìra , appoggiata alla tavola , (òpra, un 
peffimo cufcino , che forse era il capezzale del 
letto di ripofo p coverta per metà, dal fuo fa zzo- 
letto^ eoa le fpalle alla porta » la quale ftavà foc- 
chiufa; ( nè vi era bifogpo di chiuderla per timo- 
re che fuggiffe! ) le fùe due braccia erano incro- 
cicchiate nell'angolo della tavola y e l'indice della 
mano delira dentro la bibbia , che aveva forfè let- 
ta , ed era iellata a quei legno . Vicino, a lei feor- 
gèvafi carta, inchioftro e penne. La sua vede era 
di dommafeo bianco netti flkito; mi è sembrato pe- 
rò che il luo giubbettino non foffe Erettamente, 4* 
fiJL boi 
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Incoiato . Mi fi # è detto dipoi eh' efiendo fvenuta 
nell' entrare in quella fpaventevole camera , ave- 
vano flimato a propolìto di tagliarne' i lacci , e che ^ 
non fi era più curata di farne comperar de" nuovi. 
L’acconciatura ferbava rifletto* dilòrdine . Quelia 
chioma beliittima » che ci hai spette volte deferita 
con tanta energia , cascava in liberi anelli , alquan- 
to fcarmigliati , fbpra una parte del leggiadriflimo 
collo che rettavane adombratoci luo fazzoletto da 
collo mal concio e seompofto copriva l’altra parte. 

Il luo viso ( oh Dio! quanto cambiato da quello di 
prima! ma vezzoso ancora» malgrado i fegm del- 
la malattia e del dolore ! ) ttavafi appoggiato d.» 
un lato Copra le sue due braccia incrocicchiate» quan- 
do entrammo $ in modo però che fi scopriva facil- 
mente 1’ altra parte . 

Scorrendo cogli occhi la camera » e Affandoli so- 
pra quella meschina inginocchiata , la quale ancor 
confervava una certa maeftà in quella umile politu- 
ra , e le lunghe pieghe della sua velie , ( giacché 
non aveva faldiglia ) diftesa sopra il fosco pavi- 
mentò benché netto , dileguando con la sua bian- 
chezza le ombre di queft’ orrido nafcondiglio ; la 
biancheria di una nettezza che non può immaginar- 
li da chi confiderà non etterfi ella fpogliata da che 
flava in prigione ; a tale spettacolo così toccante » 

• la compaffione mi ha quasi tolto l’uso del refpiro» 
Io tu’ intefi nella gola un certo ftrignimento , che 

W U ^ ' Al Hit* 
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m' impedì per poco T uscita della v^ce * Finalmen- 
te , sforzandomi a tatto potere: che .... che • 
che il cielo vi fulmini entrambi , ho detto afc bir- 
ro che conduce vami , ed a sua moglie ! In un ap- 
partamento siffatto avete ofaro fituare ? .... E , 
quelle due furie infernali del suo feflò , le quali ve- 
nute sono a visitar queft' angeletta bersaglio <jel lo- 
ro ludibrio , hanno potuto vederla , e lasciarla in 
così abbominevole bugigattolo ? — — Signore , no 
abbiamo offerta alla Signora h noftra camera , da 
lei ricusata . Siamo povera gente , nè si fa qui mai 

un lungo foggiorno . Io non dubito punto , ho 

rifpofto , che la voftra casa non sia fiata scelta a 
bella porta , da quella donna deteftabile che si va- 
le dell' opera voftra . Ma se il trattamento che ave- 
te fetta a quefta Damina, somiglia in minima par-- 
te all' alloggio meglio saria per voi non aver mai 
.veduta la luce del sole. *? 

A quefto palio la meschina ha alzato P amabile 
suo viso ; ma con un' esprefliòne tanto visibile di 
trifìezza , e di languore , che mi sono inteso cqjn- r 
morto nel più intimo del cuore . Ha ella fetta due 
c tre segui con la mano verso la porta , come per 
impormi di sortire , e disgùftata forse di vedermi 
entrare senza sua saputa ; senza però profferire un 
eoi motto . — — Contentatevi , Signora , le ho su- 
bito detto , 'ahi ! contentatevi che per un momento 
lo vi parli.. Non, mi vi occulterò di vantaggio senza' 
un vo/trò ferino « No * 
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No t no , ritiratevi , ritiratevi , uomo , mi ha ris— 
• pollo con enfasi . Ella detto avrebbe di più ; ma 
come si forte fndarno sforzata di parlare, ed aves- 
se disperato di articolar voce , ha di nuovo appog- 
giata la tefta sul braccio sini Uro, con un profondo 
sospiro 5 e P altro braccio, intormentito forse dalla 
situazione tenuta , si jè difleso come- da se lìefiò , 
ed è caduto senz’altro movimento sopra la vefte. 
Oh Lovflace ! perchè non eri tu allóra in mia ve- 
ce! Ciò die mi è pattato per Panima in quell 1 i- 
flante mi ha convinto che la sensibiltà per le al- 
trui fciagure, non difonora punto up uomo di 
coraggio . Con qual piacere , in quel momen- 
to , non avrei data la mia vita per vendicarla 
del (uo disruttore , come da lei giuftamente fei 
chiamato; quantunque io non abbia nel mondo un 
amico migliore ! Nel tempo fletto però , io mi * 
fentiva il cuore e gli occhi talmente inteneriti , 
che per quanto io fia meno di te crudèle , non mi 
ricordo mai ettermì trovato alle ftrette in fimi) 
gotta. 

. .Io mi’, guarderò bene , le ho detto con tuono 
umile ed aflFettuofo , di apprertarmivi fenza voltro 
confenfo . Ma qui a ginocchio vi chiedo la per- 
miffione di liberarvi da quello infame foggiorno > 
f dal dominio .di quella femmina efecrabile che 
vi ha fratta in quelle nuove dttav venture • 

^lla di nuovo ha fqljeyaca la tefta, enti ha ve- 

* du- 
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duto finocchione . Qibò , non mai con tanto fer- 
vore avevo io pregato in quella politura Non lie- • 
te voi forfè *f. Belford ? Sembrami che il vollro 
nome fìa Belford « ‘ , .• <, • 

‘ Sì , Signora', ed ho Tempre adorate le voftre vir- 
tù . Ho procurato ferrare di difendervi 5 e vengo 
adeffo a liberarvi dalle inani dove liete caduta, x? 

E per confegnarmi à chi mai ? Ah! Lafciatemi 
pure! lafciatemi . No , non lafcerò mai quello luo- 
go; non mi fiderò più a' difcorfi di un uomo . 

Immantinente , cariflima Dama , in quello istante 
medtf ino fcegliér potete un alilo dovunque ve ne ' 
viene talento , Voi fiere appieno libera e padrona 
di rifoivere « 

Io amerei ora di morir piuttofto qui che altro- 
ve . Io non voglio eflèr per niente tenuta all'amico 
di colui col quale ho loggipmato , Sortite, Signo- 
re ; di grazia, ritiratevi» 

Voltandoli poi allo sbirro^ M. Rowland , ( mi 
pare che così \ò chiamate ) mi spiace meno lo 
Ture in cafa vofìra , che non credevo dapprima , 

Se potette (oltanto alficurarmi che ’ non vedrò qui 
altri che la voftra fpofa , ( nè mai alcun uomo , nè 
alcuna delle donne che lì han fatto un tralìullo del- 
le mi (venture ) io voglio morire in cafa v olirà 
ed in quello fito in cui fono ; e Riceverete corri ir 
fondente cpmpenfo deli’ 'incomodo recatovi » Mt 
retta quanto baila per 'pagarvi di tìnte attenzioui » 

Ve* 
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Vedete r ho meco un diamante , cavandofelo dal fe- 
llo, e degli amici che lo ricompreranno 3 caro prez- 
zo y quando farò trapalata * — Riguardo a vof , 

Signore , .( indirizzandoli a me .) vi fupplico di ri- 
tirarvi . Se 1 * intenzion voftra è benedica , il cielo ,> 
come Ipero , ve ne darà degno contracambio » Ma 
non voglio avere alcuna obbligazione all' amico del 
mio* disruttore , * * -r* > » •** ' , 

Voi non liete tenuta di niente , nè a me, 
nè a chiccheflia : Siete arrecata per -un debito 
non veltro . Estolto via ogni ordine giudiciario , 
nè altro vi chiedo falyòchè la compiacenza di ac- 
cettar la mia mano per condurvi .alla carrozza che 
Vi afpetta qui tanto vicino, alla cafa , per quanto 
mi e riufcito di far che fi accoltale 5 ed io mi di- 
leguerò all' i (tante , purché non mi accordiate la 
libertà di accompagnarvi per condurvi con ficu- 
rezza fino a quel lìto che yì compiacerete addi- 
tarmi t . * * 

Voi volete dunque, Signore, coftringermi a pro- 
fefiarvi dell’ Obbligo . 

Voi mi farete fomma cortefìa , Signora , de- 
gnandomi d’ impormi tuttociò che potrà effervi a 
grado, ,■ •* . .. -- t • f , s 

* A quello paflò ella mi ha più attentamente guar- 
dato. $ e vedendomi ancor ginocchipue — — - ■ Eh ! 
Signore, perchè quefì'atto così umile, che fembra 
di feherno alla mia difgrazia ? Levatevi , Signore , 
l -fe volete che io mi fpieghi + . V. , Qui 
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* • Qui mi fono levato, 

Ebbene., Signore , prendete queft' anello . To ho 
una forelia la quale lo comperi volentieri al prez- 
zo che le farà chiedo , in con Adorazione della ma- ' 
no da cui T Iw ricevuto ? e procurate che da que- 
lla foinma fia generofamente pagato 1* ufiziale qui 
prefente . Ancor mi reltano altri preziolì effetti , 
che fi trovano nel mio alloggio , ( Dorcas , o il 
lacchè William poffono darvene contezza ; ) : fi 
vendano dunque infieme con la» biancheria reitata 
preflb la -perder fa donna dove già mi vedede ; e '1 
vaifente fi adoperi per pagare il mio primo allog- 
gio, e per soddisfare il debito deh' amico voltro , 
pel quale fui arredata , rilerbando folamente quel 
poco che bi fognerà per fepellirmi , non importa 
dove , nè come . — — Dite all' amico voftro defi-. 
derarfi da me che quello denaro balli per compie- 
re ogni richieda : nel caso poi che non badaffe , 
egli deve fupplirvi ; purché non giudichi più a prò- - 
pofito il far capo a MJs Howe^ la quale non fi fa- 
rà certo pregare per rimborfarlo , e con ufura , se 
d i lui si pretende , — — Ecco quel che accerterò 
da voi, Signore, e fe mi promettete di efeguir 
tatto à puntino , così adempirete il vodro ufizio 
col rendermi fervigio , e col farmi cola grati dima . 
Ditemi che cosi farete $ prendete ? anello e ritira- 
tevi . Se avelli altro a significarvi (voi mi fembra* 
te pei fona umanilfima , ) io ve ne datò contezza « 

E Dio poi ve ne dia merito V • I© 
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Io me le fono avvicinato , ed ho volutOferifjX>n- 

derìe . = Non mi replicate, Signore , tenete , 

eccovi Tanello. Intanto non fono pattato più 

oltre . Non volete dunque prenderlo ? Npn ave- 

te perciò intenzione di farmi cortesia predandomi 
quelT ultimo ulizio ? Io non ho altri che voi cui 
far poffa simile domanda ; altrimenti non ve nft 
farei tanta premurai comunque sia però , Signore, 
Infognerà ritirarvi , perchè mi fento affai cagione- 
vole. Vorrei riposare un tantino, fe mi riufciflè . 
Sento che mi si aggravano le mie indifposizioni . Ella 
si é sforzata di alzarsi ; ma spoflata dalla debolez- 
za e dalfangolcia, mi è caduta appiedi priva di feri- 
ti mento . 

Oh Love lace ! Love/ace ! perchè non eri tu pig- 
iente 1 Perchè mai ti .lei refo così colpevole , che 
temi di moflxarti ? E perchè, vuoi che faccia le 
tue veci chi ha più fensibiìità , e minor fortezza 
-di te? 

La moglie di Rowland ha fatto falire la fua 
ferva . Elleno Than portata unitamente fui mifero 
letto; ed io fono calato con suo marito , il quale , 
piangendo come un fanciullo, mi ha confeflato di 
non aver mai provato un dolor simile. In quanto 
a te , tu fei un indegno di cuor così duro , che cer- 
eamente il mio racconto non ti farà verfare nem- 
meno una lagrima. Nel mentre s' ingegnava- 

no effe di richiamarle gli fmarriti fpiriti , io fono 

Qar,T<ìm>XlVx K cn* 
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calafo « baffo , dove la perfida donna aveva per 
qualche tempo attefo. Oh! come T ho caricata di 
villanie! certo, non A' ho rifparmiata. Ha ella pro- 
curato di raddolcirmi , e di lusingarmi: io r ho 
■ da me refpinta per Tempre ; e dopo aver torio l'or- 
dine giudiziario , effa se n'è andata piangendo , 
o fingendo di frangere pel trattamento da me ri- 
cevuto . Offervate che non mi è sfuggita di boc- 
ca coll Mi/s Harlowe una loia parola che vi ri- 
guardafle . Me ne farebbe mancato f ardimento ; ed 
ho chiaramente* offervato che non avria potuto fof- 
frire il voftro nome Il vojlro arnica , la compa - 
'gaia dove mi avete veduta ; eccovi quanto ha det- 
to che vi riguardale • Avrei nondimeno voluto giu- 
• flificarvi sopra queft 1 ultima indegnità , villana ve- 
ramente e brutale « 

Subito che si è trovata in migliore flato , io l'ho 
fatta fòllecitare dalla moglie di Rowland, che ab- 
bandonale quella infame dimora , dandole ogni si- 
curezza che flava in sua libertà il fortirfìe , ceffata 
effendo qualunque contrarietà . Ella però non si è 
Curata di darle rispolla , e troVavasi tanto debole e 
rifinita, per detto della donna , che mancavaie la 
forza e la volontà infième * Ho penfàto di f.u* 
chiamare il profeffor di medicina H .... mio 
Il reni filmo amico. Ma come introdurlo in una ca- 
"fa fi {fatta , ed in una /lanza tanto infame ? Io mi 
■vergognava di trovàrmivi davanti ad uri uomo di 

quel 
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quel grido , ed in particolare con una donna si vi* 
flofa, e poi ridotta in un ecceffo inudito d'infor- 
tunio. Ella non ha voluto affatto indurii a 

paffare nella camera di Èowland , la quale fi fcor- 
ge più propria e più luminofa. Quella povera gen- 
te mi. ha detto, che quella dove dimorava la Da- 
ma fariafi trovata più in affetto , fé quel giorno 
medeiìmo non ne foffe ufcito un diigraziato debi- 
tore., il quaie non ha ottenuta quella libertà,. per 
quanto lì comprende , le non fe per elfer pprtato 
ali' ultimo fuo domicilio; preferibile _ certamente « 
; Sapendo bramarli da lei di effer fola, e che pa- 
reva neila difpolìzione di addormentarfi , ho prefo 
quello tempo per portarmi al fuo alloggio , dopo 
domandatone i' indirizzo a Dotcas che f aveva ari- 
le Varo ali'isteffo modo che IV ili l'aveva loxprefa 
nel lortiie di chiefa. Il di lei albergatore, per no- 
me Smith ’ , è -un mèrcante guantajo , il quale a 
quello meftiere accoppia divertì altri piccioli traffi- 
chi . La moglie accudilce alla bottega , e vende i 
guanti lavorati da fuo marito ; gente molto dabbe- 
ne , per quanto* pare . Era mio dilegno di prender 
la di lui moglie con ine , per ritornate da Ronlanc/y 
ma non avendola trovata in cafa , non ho fatto dif* 
ficoità di raccontare al marito il succeffo da tre 
giorni a quella pane , per uno sbaglio di ordini , 
ri’ onde era nato delio fcompigbo non piccioio ; io 
ho refo ai merito di Mi/s Harlowe quella giullizia 

K a che 
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che conveniva , indi ho pregato Smith di mandar- 
le fua moglie fubito che tornaffe , fperando che que- 
lla vifita valefle molto a confolarla, il che mi ha 
prometto . Egli mi ha détto effer venate due let- 
tere per lei , 1' una dalla pofta , 1' altra un'ora pri- 
ma del mio arrivo , per mano di un corriere , il 
quale, fentendone l'affenza, e ciò fi era potuto ri- 
levare dalla di lei di (grazi a; era partito con inquie- 
tudine del pari e con fretta , dopo aver ripetuto 
più volte,, che fiffatta nuova ballava per far mori- 
re di affanno la pedona che l' aveva fpedito . Ho 
Himato a propofiro portar meco quelle due lettere^ 
e rimandandone la mia carrozza , ho prela una por- 
tantina , come vettura più comoda per quella fven- 
turata , cafocchè all' amico del fud diruttore riefca 
di farle lalciare la cafa di Rowland . 

Un affare indifpenfabile , che per alcuni momen- 
ti mi terrà occupato, mi obbliga a. lafciar partire 
il tuo corriere con quella lettera e con quella fcrit- 
ta ieri, lenza proporgli di attendere nuove diluci- 
dazioni , che potrebbero, trattenerlo forse fino a fe- 
ra. Non mi rincrefce di farti feritire un tantino 
per tua parte, le angullie del dubbio e dell' impa- 
zienza, nè aggiungerò una fillaba intorno alla riu- 
fcita de" miei , maneggi . Io fo che coloro che dete- 
llano maggiormente 1' incertezza , temono meno 
di efporvi gli altri. Tu mi hai date cento pruove 
thè mi confermano la verità di quell' ©nervazio- 
ne* 

* . i 
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ne, r poco mi curo delle tue (manie* Tuttavolta, 
per quanto frettolofamente tu porta rimandare il cor- 
riere, la mia prima lettera farà prontiffmia al fuè 
arrivo,. Ma porto ancora che non forte così $ forfè 
quefte non fono lunghe a baftanza per convincerti 
del mio impegno eftremo nel fervuti? 


LETTERA CCCXX1X. 

, ’ — V * . 

* è. 

M. Lovelace a M. Belford. 

Lunedi , 17. Luglio , ad ore undici di fera . • 

r • - 1 . 

TV fi Aledetto (la il tuo cuore ineforahile ,• uomo 
IVA vile e fpiqtato! A quale orribile tortura mi 
hai meflò con le tue affettate interruzioni ! Gli è 
imponibile che i tormenti di Mi/s Harlowe pareg- 
gino giammai quelli da me fofferti , e che (offro 
ancora . Querto feflb è nato agli affanni, per la male- 
dizione che la prima donna trasfufe in tutte le al- 
tre che da lei provennero -, e che fi è fopra tutti 
noi eftefa . Quindi veggiamo che fono con più fer- 
vore da effe amati coloro, che apportano alle me- 
defime maggiore ftrazio . Ma far ufo di (limoli pun* 
gentiffimi e laceranti con un uomo impazientifiimó 
come io fono ! No, i più crudeli tormenti che mai s' 
inventaffero non potranno mai uguagliarli a’ miei, 
Inumaniffuno carnefice ! Mi bi fognerà dunque at* 
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tendere il ritorno di un nuovo corriere ? Che vada 
tu alle forche con cotefta malizia infernale ! .Vor- 
rei vederti trasformato iti cavallo di polla , e tro- 
varmi ti* a cavalcioni. Quante sferzate, quanti col- 
pi di fperone vorrei dare a’ tuoi fianchi graffi e ri- 
levati , fintanto die ti vedelfi tutto coverto di f an- 
gue e di piaghe 1 Io ti ridurrei a tale che ti fi 
avventerebbero tutti gli alani della contrada , ab- 
bajandq, apprefìo alla preda che crederebbero de- 
tti nata loro , e allattando il momento di farti a 
brani ancor palpitanti nell? loro gole infangui- 
nate . • 

Confegna , confegna pure al mio corriere la con - 
t «nazione dgl tuo barbaro racconto . Fa eh 1 egli ri- 
monti a cavallo incontanente , Mi hai già promés- 
so che al luo arrivo farà pronta la tua lettera , 
Tutfi calcini 0 i sofà, fopra i quali mi sdrajerò, 
e?l letto, fe mai mi riefee di coricarmivi, pièni 
faranno ctf lefine , di punteruoli , di spilli e d’ a- 
ghi . Per dar tpr mento al corpo come lo fono nell'* 
animo , non bilognerebbe altro che rinchiudermi 
nudo in una botte armata di cliàocli ,e «di acutiffi- 
me punte , e farmi rotolare dalla retta di un mon- 
te.., tre volte più alta de’ noflri più vele vati cam- 
panili , Ma perdo tempo . Intanto , oirnè ’• come, 
impiegarlo fino aif arrivo delle,- tue dolorofe iq- 
fprmaÀonil - . . ; . .. r 

*>.■•■ • ” f «.A- •>-» 1 •: <* ‘ 

‘ - " 


Digitized by Google 



* 1 X 1 CLARISSA. 


* 5 * 


LET'TER A; CCCXXX, ; 


> • • 

4 


c. M. Belford. a M. Lovelace • • 

Lunedì fera, 17. Luglio . ' 

r A L mio ritorno preffo "Rowland mi ti è dettò 
jlV a Ver ella fatto chiamare uno speziale , il 
quale era fàlito con le donne di cafa 5 ed ho eli-*' . 
tato tanto, meno a feguirle , quanto che il far chie*. 
dere là permilfiòne mi efponeva certamente ad una 
negativa • Speravo inoltre che le lettere che mi era 
incaricato di ricapitarle , mi valeflero per xut otti*. . 
ma fcufa. 

. VLljs Harlowe flava feduta alla (pondi del po« 
vero letto in un (Iremo rifinimento ♦ Ho veduta 
che non afcoltava punto lo fpeziale , nè me ne fa-* 
no maravigliato : giacché , in' una profeto ne che 
da certo tempo in qua è in qualche grido , non ho 
veduto mai perforale più difavvenente , nè uomo 
più ignorante. Gli è vifibi finente il medico ordì-’ 
nario di quella fudida cala, e di altre fomiglianti* 
Mi ha fatto ricordare dello fpeziale di Otway nel" 
suo Mario, imitato da lui fui modello dell’ima' 
mortale Shakespeare , .Era defiò in carne ed offa . 

' La magrezza e la malinconia gli li vedevano at- 
taccate alla perfona . La miferia di voratrice f ave*» 
ya refo le amo e affilato * Badava guardarlo per ve*. 

K 4 de; 
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dere il ritratto vero della penuria. Gli fi leggeva 
il bifogno ephnguftia negli occhi cavi e rientrati . 
li’ avvilimento , compagno dell'indigenza , gli fi 
aggravava fui •doffo . 11 inondo e le fue leggi gli 
•erano nemici « 

Siccome io fono in abito nero , credo che irf 
■arrivando mi ha prefo per medico. Subito fi è ri- 
tirato dierro a me , col cappello (opra i Tuoi due 
pollici", come le avelfe aspettato che parlale l’o- 
jacolo e dalle gli Ordini opportuni „• L’ afflittilfima 
Clar'Jfa ha maftrato rincrelciment» di vedérli at- 
torno tanta gente importuna . Non era quella co- 
me ha detto •, la più picciola delle lue prefenti 
fciagure, il non poter fi vedere per un momento 
lòia cop le per Ione del fuo feifo nè avere la li- 
bertà di fcegiiere chi le -piaceva di trattare. Que- 
lla doglianza dirigeva!! a me particolarmente . Io 
me ne fono fcusato con le più umili maniere ; e 
facendo fegrlo allo fpeziale eh? fi ritirale , come 
ha efeguito ; io le ho lignificalo. - che venivo dal 
fuo nuovo alloggio, dove avevo impollo che tut- 
to fofie pronto per riceverla purclyì da. lei non li 
ceglielfe altra dimora ; che ftava pronta una por- 
tantina preffó alla porta; che M.Smith e fua moglie 
fiati erano in una inquietudine mortale perMjj jì! 
lei Acutezza; ( mi è sembrato convenevole il no-- 
minarli per allontanar qualunque idea della Sin- ^ 
xlaìr ; ) finalmente che io le portava due lettere 

dal 
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dal fuo albergatore ricevute per lei , T una col mez- 
zo della porta , f altra per mano di un corriere 
giunto la mattina medefima . li fine di quefto di- 
scorso pare che abbia risvegliata in lei l' atten- 
zione . Ha però diftesa la sua leggiadra mano per 
prenderle . Élla le ha portate alle lue labbra •; “ 
Ciò mi viene dall’ unica amica ché mi refta nel 
mondo, ha ella detto, baciandole di nuovo. “In- 
di ha confidejato il fuggello , vifibilmente per ac- 
certarli che non erano fiate aperte. “ Io non porto 
leggerle , ha {aggiunto^ la vifta mi fi è offuscata 
soverchio, e «e le ha .porte in seno. “ 

Ho qui cominciato a sollecitarla . che lasciarti? 
queir orrido soggiorno . Ella mi chiese dove cre- 
devo che andar potefle , per finir tranquillamente 
quel poco tempo che a viver le rertava , e per li- 
berarsi dalle insolenti creature, eh" erano venute ad 
oltraggiarla. Io le ho promeflò folennemente che 
in casa di Smith , ella non sarebbe punto esporta 
alle visite nè tampoco agli schemi di chicchessia ; 
ed ho impegnato l’onor mio , che T uomo di cui 
aveva piò motivo di dolersi non comparirebbe 
senza il suo consenfo. — — L 1 onor voftro , Signo- 
re ! Non fiere voi forfè amico fual.Sl* Madama, 
ho io replicato; ma non fono amico. dette fue in- 
giuftizie ufate alla più pregevole fra tutte le àonne . 

Voi mi adulate , Signore; io vi riconosco per uo~ 
7no ^ , Oh ! il voftro antico , il voftro barbara^ 

amico, qual conto noi?* deve renderei EI» 
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...JEJlavfi fermò: il cuore pareva le fi .fpezzaflb ' 
e mettendoli lo. ninnò ripnanzi agli occhi ed al 
fronte, fi vedevano grondar le lagrime a traverfo 
deile dita ; tormentata dall’idea di tua crudeltà , len- 
za dubbio , come lo fu il cuor di Cejare al colpo, 
di pugnale deL Tuo caro bruto , 

Ad onta dello fcompigiio in cui fcorgevafi T ani- 
mo Tuo, non volli tralafciar T opportunità di giu- 
flificarti j facendole fentire che tu non avevi parte 
alcuna in quella ultima ed infame avventura . Nien- 
te allegar fi può in difela di quel perverto, uomo 
nell’ indegni fiima fila condotta con* voi * Signora* 
ma riguardo a quelV ultima offela , per quanto 
vi ha di facro e di rifpettabile , egli n' è innocen- 
te. “ Qual feflò è il voftro mai , ha ella 

efclamato , A doprate voi tuoi l’ illeflò linguag- 
,, gio ? Per quinto vi ha. di Jacro e di rìjpettabi -> 
» le 1 Ah , Signore. ! fe trovar potete qualche giu- 
„ ramento , qualche forinola da cui le mie orec- 
chie An fiano fiate ofiefe venti volte al giorno, 
„ adoperatele pure , e potrò forfè di nuovo fidar-» 
,, mi alla parola di un uomo . * 

Ma voi mi afiicurate dunque , Signore , ha ella*- 
fospiunro . eh' effli non è colpevole Hi QuelY 1 ul- 


Io ne chiamo per teftimonio il gran Dio del 



cielo 


Qui fi è affrettata d’ interrompermi . 
' i Se 
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Se voi giurate, Signore, mi fate ritornate a' miej 
dubbj > Se .credete infudkiente la voflra parola , 
qual capitale far pollò, (opra i voftri giur amenti 
Oh quanto queft’ efperiènzà mi è collata cara ! ma 
pollo ancora che viverti mille anni , Tempre i giu- 
ramenti mi (ariano fofpetti , Solfate , Signore : ma 
gli fè veriiìmiìeohe chi ufa tanta libertà col fuo 
Dio., non farà fcrupolo di nulla col fuo uguale 
e limile , purché ne rifulti qualche fuo vantaggio . 

Era quello un rimprovero pungentirtiino . 

. Signora, le ho detto, io rifpétto per quanto de- * • 
ve un .uom d'onore la propria parola , er.fe fcor- 
gete'che a ciò manco giammai , . «... Non vi of- 
fendete , ha detto interrompendomi di nuovo ; mi 
rincrefce oltremòda il fofpettar della veracità-di un 
galantuomo. Mta l’ amico voftro li fpaccia benan- 
che per uomo di onore . Voi* non fapete quel che 
ho (offerto dalla perfidia di un uomo di onore: ed 
ha ricominciato a piangere , 

Se la debolezza in cui liete e *1 dolore che vi 
opprime non mi facefìero temere di recarvi fover- 
chia noja, io fono in. illato di togliervi ogni dub- 
bio , e di convincervi non folamente , ch'egli avu- . 
to non ha parte in quell’ azione crudelirtiim , ma 
che ne vive in un'afflizione mortale Benis- 

simo , benifliino , Signore , ha ella ripigliato con 
vivacità , ne renderà ppi conto innanzi a qualche 
tribunale, e non già innanzi a me , ----- Non 
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mi rincrefcerebbe eh’ egli potéfTe giudi ficare 1' in— 
tenzion fua in queft’ ultimo fucceffo . Diregli , Si- 
gnore , che malgrado 1' amarezza del cuor mio , in 
mezzo alle più giufte' doglianze > finalmente , ne' 
movimenti più appaffionàti che mi agitano , io fo- 
no capace di efclamare : ( nè ho veduto mai alzar 
le. mani e gli occhi al cielo con ardor sì viv» e 
toccante : ) Dio di bontà , concedetegli pure che fi 
penta e fi converta! Che io fia l’ultima, fventura- 
ta donzella da lui ridotta in così deplorabile fiato, 
e per f eterna beatitudine che ti- circonda , non ne- r 
gar la tua miferioordia ad qn infelice che norì ne 
ufa mai con me!* . •' • 

Sopra r anima mia > non ho avuto forza di aprir, 
bocca. Non era per, niente che aveva ella la bib- 
bi a davanti . to era coftretto a volgermi altrove 
per nafconder le Lagrime e per cavar di tafca il 
fazzoletto* Che angeletta è coftei ! *- il carce- 

riere , la moglie e la loro ferva , tutti piangevano. 
Ti avrei., bramato prefente , per poterti gettare a* 
fuol piedi , e ‘per cominciare in quel momento a 
fentir l’ effetto delle fue brame generofe a tuo rii 
guardo , benché , a dir vero , tu non meriti altro 
che un'eterna punizione.' : 
lo le ho di nuovo fatto premura di lafciar la * 
prigione . Le ho rapprefentato che vi darebbe me- 
no in libertà di garantirfi cfelle vifite da lei temu- 
te , che non feria nell'ultimo Tuo alloggio * Di più 

le 
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le ho detto che reftando irr quella cala , ciò era ef- 
porfì a ricever vi Irta da un uomo , il quale peral- 
tro , io le 'ne dava parola ( lenza punto avvalo- 
rarla con giuramento , dopo il leverò rimbrotto da 
lei ricevutone ) non farebbe ardito a legno di av- 
vicinartele lenza il suo contento . 

Parevami dbla dà fiupìre , le ho log giunto \ che 
ricufalfe di falciare Un luogo che così pocd conve- 
nivale , mentre prelumevalì fortemente che Mi/s 
Howe y ed altri amici non faprebbero il peflimo 
llato di lua fallite , lenza cercare i mezzi di ve- 
derla : . . . , 

Ella mi ha rispofto , che quell* tetro foggiorno 
le aveva dapprima cagionato non picciolo Ipa ven- 
to,* ilia che poi ellendofj trovata molto indifpofta, 
e forte indebolita dagli affanni fofferti , non lufin- 
gavafi di vivere lunga pezza $ e di qui nalceva la 
fua indifferenza pel lìro , perchè 1' ifìelfo era il 
morire in un palagio o in una prigione $ i palagi , 
ella dille , niente avevano di lulìnghevole per un 
moribondo ; ma che in fine , giacché a temer co- 
minciava di non elTere oosì prelìo alleviata dal pe- 
lo della vita , e vedeva!! tanto poco padrona di 
fe medefima in quello luogo , tantoppiù che cam- 
biando abitazione , potria con maggior facilità ri- 
, cever lettere dalla fua cara amica , inducevalì a 
pervaderli che. si poteva, fidare alfa mia parola , e 
^ornare al luo ultimo alleggio , riserbandosi se 

, mai 
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mai oltre le iiie Speranze proseguiva nel corfo del- 
la vita , di procacciale un. altro a me ignoto ed 
a voi; che. malgrado tutt’ i tradimenti da lei Sof- 
ferti ^ le fembrava imponibile, che io poteffi pre- 
star mano al difegno di faria rientrare .in una ca- 
sa , che nominar non poteva senza raccapricciarsi , 
e dóve si “era veduta trascinata mediante una tra- 
ma viiiflitna per recare ad effetto i 1 ultima sua 
ruina. . ‘ ■ 

Io Tho aflieprata contermini più efficaci , ben- 

• % 

chè con la precauzióne di non mefcolarvi de' gip- 
ramenti , .aver voi rifoiuto di non cagionarle mai 
più alcun rammarico ; e per . dileguarle finanche 
l’ ombra del fofpetto , che a voftra eìpreffa pre- 
ghiera, farebbe mia principal cura il % portare 
gli abiti fuoi e tutte le altre robe nella nuova 
cafa . . 

Quella propofta è sembrata gradirle , Ella mi 
ha consegnate subito le chiavi , . domandandomi se 
Madama • Smith , da me nominata , potefTe accom- 
pagnarmi , perchè fu quefto proposito doveva dar- 
e altre irruzioni . — — Io le ho promelTo di ris- 
pettare ogni suo cenno . — — Ebbene , mi ha es- 
sa detto allora , io accetto la portantina che mi 
offrite . . • . 

Io- sono immediatamente calato , col prete fio 
di far chiamare i portantini ; ma per profittare an- 
cora deiroccasione di usare* qualche liberalità a 
1 . land 
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land ed alta serva. Siccome .non si erano efTì ma- 
lamente condotti , non potevasi loro attribuire a 
delitto l'ecceffiva povertà in cui si trovavano . Ho 
fitto parimente venire lo speziale , il quale non 
mi è sembrato meno sfornitole più - sforgio 
ancora , come ardito dirlo * delle cognizioni 
necelfarie alla sua profeffione ; io i’ ho pagato 
più. oltre delle sue speranze . Mentre in ciò mi 
occupavo, yilfs Harlowe si è sforzata di leggere 
le lettere da me consegnatele ; ma non ha potuto 
leggere che poche pagine di una , che ì" hanno vi- 
vamente commofla . Ha detto poi alla moglie di 
Rowland , che non tarderebbe punto a contraccam- 
biare le cortesie di suo marito e le sue , ed a par 
gar lo speziale, di cui l"ha pregata a mandarle il 
conto al suo alloggio . Ella ha dato qualche cosa alla 
ferva , forse con quel poco che l" era reftató della/ 
mezza ghinea. Poscia vacillando Tulle gambe tre- 
manti è calata facendosi sostegno della., spalla ci 
Madama E owhnd* Io mi sono avanzato pe rice- 
verla ; nè ha fatto difficoltà di accettare f offerta 
<ìel braccio. — — Io temo, mi ha detto cam- 
minando verso la porta , di avervi trattato troppo 
•aspramente : ma le fapefte tutto, dì leggieri mi per- 
donerete. Ahi Signora, ho io rifpofco, ne sono in- 
formato a segno di riguardarvi come la più inno- 
xente e la. più virtuosa donna del mondo, e come 
quella che ha sofferto i più atroci trattamenti . El- 
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la mi ha data un'occhiata molto esprefliva : norv 
saprei «Sire qual pensiero le pattava per la mente $ 
ma in generale , non ho veduto mai che i' anima 
di una donna si dipingerti: così al vivo negli oc- 
chi come la sua. 

* Io aveva importo al mio lacchè, il quale non è 
comparso alla di lei presenza ; e che la livrea di 
lutto rende meno offervabife , di non perder di vi- 
lla la portantina , e di venire ad informar- 
mi di ogni minuzia , subito che l' averte vedu- 
ta rientrare in casa di Smith . Egli non ha ma- 
le adempito 1' incarico . Effendo entrato nella 
bottega prima dell' arrivo della portantina , col 
pretefto di. comperar del tabacco , egli è fiato a 
portata di raccontarmi effer ella fiata ricevuta con 
trasporti di giubilo dall' affabile Madama Smith , 
.la quale allora benanche giungeva, e che difpone- 
vasi a visitarla preflb Ux>wljn ./ . ■ Oh Mada- 
ma Smith ! le ha ella detto nel ravvisarla , mi 
avete forse creduta fuggita di casa voftra ? Non po- 
trefte affatto immaginarvi quanto mi è toccato sof- 
frire da che non vi ho veduta . Io esco ^da una 
carcere; arreftata in piena ftrada per alcuni debiti 
falsamente addoffatimi . Ma , la Dio grazia ! mi 
veggo, di nuovo in voftra cafa. Vo;ete compiacer- 
vi che la voftra figliuola, — gii fono dimentica 
del fuo nome , ■ — Caterina , Madama , — con- 
tentatevi £ he Caterina mi ajuti a mettermi a letto . 
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lo non mi fono fpogliata da giovedì a quefìa parte* 

Ella è subito falita , appoggiandosi al braccio 

'di una ferva,' e'1 mio lacchè non ha potuto afcoi- 
tare quel tanto ch'ella le diceva. 

Ma non ammiri' tu forse quella nobile eiammi- 
rabiie franchezza di un cuore aperto, che regna in 
tutt’ i suoi ragionamenti ed in tutte le fu& azioni? 
Ella e/ce di uni carcere , come dice innanzi ad 
ho foreltiere ed innanzi ad una ferva ! Così avreb- 
be anche detto in prefenza di trenta perfone , fe 
trovate fe ne foffero altrettante nella bottega di 
Smith . La fventura che non può nafcon&ere a fe 
fìeila , come mi ricordo che da lei vien significa- 
to nella lettera a Lady Betty , poco si cura dì 
nasconderla al pubblico . 

Ma questa cosa tnedéfima è per me una pruo- 
va evidente , eh’ ella non pensa più di usare alcun 
riferbo con te. ElTer però capace di far fomiglian- 
ti voti per la tua - converfìone , come apparifee 
dalle preci fatte per te^ nella prigione! ( Io- ti ri- 
peterò fovente la parola prigione , per tormentar- 
ti .. ) Non fi rileva forse da ciò che la vendet- 
ta non signoreggia punto 1’ anima sua , benché con- 
fervi non pertanto così giufti rifentimenti ? E 1 que- 
fìa un’ altra perfezione ne! carattere di quella don- 
na rifpettabile . Si è mai veduto qualcuno del fuo 
fello o del noftro che abbia faputo fare una gi urta 
di (finzione fra il rifentimenta e ’1 defiderio di 
Clar.lM?* « L ' ven- 


Digitized by Google 



1 6 * ISTORIA 

vendetta , nel caso di un trattamento abbominevo- 
le e di una nera ingratitudine? 

Che peccato, per altro, che una donna di quel meri- 
to abbia fperimentata una crudeltà tanto inaudita ! Ss 
il cielo ti avelie fatto nafcere sul trono , io fono 
appieno perfuafo che le tue fpietate ingiuftizie 
verfo quello innocente capo d* opera della natura , 
fi farebbero tenute in conto di "Un reato nazionale, 
e che la guerra , la pelle o la carellià ne furiano 
fiate 1* espiazione » Ma non effendo altri che uri 
privato , tu troverai per certo il caftigo nell ' * altra 
trita, aW ella è lìcura-di trovarvi la faa ricom-* 
penfa ,’ fenza punto annoverare la punizione che 
temer devi dalla giiiftizia del tuo pàefe e dalla 
vendetta de* fuoi congiunti » Non beffarti di quella 
minaccia » 1/ effetto ri* è certo , fe vi ha, Come sem- 
pre più mi perfuado , uno flato futuro di giuftizia 
e di retribuzione , Altrimenti per quale orribile 
ingiuflizia delia forte !a difgrazia di una creatura 
innocente farebbe proporzionata così poco alla fua 
colpa ? Quanto a fe, pollo ancora che per qualche cafo 
ti accadere di effer bruciato vivo nel tuo letto, come 
mai paffeggit re finitime potrebbero efpiare le Tozze 
viltà di cui ti fei reio colpevole, in difpregio di cui 
tutt*i doveri verfo Dio e verfo gli uomini ? 

Io era risoluto di non perdere un mqthentò , pér 
far portare a quella divina donzella tuttociò che 
aveva iafciato del fuo in quel foggiorno ikfan- 

do, 
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do . Mi ho fitta venire ona carrozza nella nuova 
di lei dimora, dopo aver prefo Contezza della, fua 
fa;ute , la quale fi. va Tempre più alterando , facen- 
dola infieme pregare d’ incaricar quanto voleva al- 
ia moglie di Smith , da cui dovevo edere accorti - 
pugnato. Ci damo dunque portati dalla tua Sin - 
fluir . Madama Sinith , cui ho date le chiavi , 
ha numerato con le Tue proprie mani tutta la 
biancheria e gii abiti . Ho’ fatto chiuder tutto nel- 
le vaiige e nelle fcatole ; e le n*è trovato il cari- 
co per due carrozze . Se non folli (lato prelente 
Sally e' Polly avrebbero approfittato di Una por- 
zione di quelle fpoglie preziose • Elleno fono fia- 
te infoienti a, segno di dichiararlo apertamente , 
ed a 1 tento ho cavato dalle mani di Sally una cuf- 
fia di Malines , che voleva portar feco , come ar- 
diva dire, in memòria di Mijs tìurlowe . Nè io, 
nè M^ama Smith ci faremmo avveduti di que- 
lla gherminella , fe non T* avelfimo veduta che an-$ 
dava cercando i manichini limili . La ftizzache ne 
ho moftrata , e ’i colloquio avuto con M adama 
Smith , mi han procacciata la dima di quella one- 
lla donna : ho favellato a lungo del merito della 
Domina $ le ho ancora teltificato quanto io era 
commollb dalle di lei ivertture, dandole però mo- 
tivo di crederla maritata, ma fenza una ftabile fi- 
erezza. Noi fiamo gii in tanta dìmellichezza , 
Che io mi lu fingo t per mezzo tuo , di poterti 

L a qwul- 
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qualche volta ragguagliare degli avvenimenti , e tt 
prometto di non 'trafcurarlo , purché io polla far 
capitale fulla conferma degl" impegni [blenni che 
ho prefi a nome ,tuo e mio , eh’ ella farà del tut- 
to a coperto da Ogni moleftia o vifita pcrfonale 
per parte tua. A quefto patto > io farò in iftato 
di renderti P uffizio medefimo che ho lungo tem- i 
po ricevuto dalle tue lettere , e di efercitarmi nello 
itile delle abbinature , da me alfai tralcurato pri- 
ma dell’apertura di quefto carteggio. 

Ho impofto ali’ efecrabile Sinclair che ti man- 
dale i fuoi conti . Ella mi ha detto che la parte 
migliore farebbe della vendetta . Tutta qoefta raz- 
za infernale non refpira in fatti altro che vendet- 
ta. Le loro furie mi fanno ridere . Non fi reca 
più in dubbio , dicono le ninfe , che tu , non pren- 
da il partito del matrimonio . Tatti gli amici no- 
ftri e camerata feguiranno il tuo efempió ^ E la 
Vecchia piange digià la ruina intera della fua pove- 
ra cafa. ' \ ' 

*. \ * 

—I „ — — — ■!■■■■■., M .« 

LETTERA CCCXXXI. 

M. BelforJ a M. Lovelace .' 

Martedì mattina , r8 Luglio. 

. ■» »• 

D Opo aver pallata una parte della notte a fcri- 
verti i non fono troppo contento di vedermi 

fve» 


Digitized by Google 


DI CLARISSA; 165 

fagliato molto prima che non mi afpettavo per 
V arrivo del tuo fecondo corriere , il quale giunge 
alle ore fei di mattina , l’ uomo e M cavallo sfar 
tati. t ; 

Nel mentre lì rinfrefcheranno un tantino , ti 
'fcriverò pochi verfì per congratularmi tecodeirim- 
paz lenza , e della rabbia che hai. — — Non potè-* 
vi eflère in altra guifa. Molto mi diletta , Lovt- 
làce , quel rinafcimento di fenfibilità nell' anima 
tifa . Godo aflaifftmo di quelle lefine , punteruoli , 
fpilli ed aghi; e più ancora di quella botte armata 
di chiodi di cui credi fentir già le punte , e che 
mi rapprefenti come una debole immagine de’ tor- 
menti da te meritati ! Procurerò in ogni oceafione 
di ficcar nuovi chiodi nella botte, e fe fa meftie- 
ri , mi prenderò T incomodo di farti rotolare io 
fìeflo dalla vetta della montagna , quando avrai 
riavuto il fentimerito ; o piuttofto quando ricadérai 
nella tua infenfibilità . Intanto già fai da qual con- 
dizione dipende la mia corrispondenza. Non fono 
io forse che ho fempre declamato , e quando ri era 
tempo àncora , contro la tua ingratitudine e perfi- 
dia verfo una così ammirabile creatura , e che ho 
dritto di lufcitare i rimorfi, le ancor fi può , nel- 
1* indurito tuo cuore ? 

Bifogna che io ti rij«ta una cofa , la quale ho 
toccata forfè troppo leggiermente e di pafiàggio . 
Penfa che fe la tua Dama fi è lafciata indurre a 
*• - v L 5 ri* 
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ripigliare il. fuo alloggio , ciò è foto fu 1 ! a parola 
datale da ine di garantirla dalle tue vifite:, altri- 
menti , ella forse avrebbe scelto qualche alilo , di 
cui nè io nè tu avremmo potuto (covrir le tracce. 
Ho creduto poterle dare- quella ’ li curezza, non so- 
lamente in vigore della tua prometta $ ma perchè 
-gli è neceflario che tu ne fappia la dimora , per 
maneggiarti preflp di lei ; col mini Itero de' luci 
amici e de' tuoi . 

Procura dunque che lia iti iftato di adempiere 
un impegno così lacrofanto . In altro cafo , addio 
per tempre ad ogni amiftà , o - almeno ad ogni 

corrifpondenza fra noi , , > . % t 

... " ... Be/ford, 


; L E T T E R A CCCXXXII, 

^ *. • •• , • » ^ 

■ M. Belford a M. Love luce . . 

Martedì, 18 Luglio dopo mezzogiorno , 

• * 

Q Uetta mattina col mezzo di un mio lacchè mi 
tono informato della falute di Mi/s Harlo*>e> 
e mi fono portato da lei fubito dopo pranzo , Mi 
fi è latto un dolorofo racconto del fuo flato . In- 
tanto non ho tralafciato di mandarle i miei com- 
plimenti , Ella mi ha fatto render grazie de 1 miei 
ufizj > fcutandofi di non potermi aflicurare in per- 
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fona detta fua gratitudine perchè lì trovava oN 
tremodo rifinita ; mi fi è detto non pertanto in no- 
me fuo , che fe mi prendevo l’ incomodo di torna- 
re verfo le ore sei di sera , ella sperava di edere 
per allora in iftatq di bere il tè con me , e di 
farmi a viva voce i debiti ringraziamenti . 

- Siffatta condiscendenza mi riesce molto grata ; 
anzi ne ricavo un ottimo augurio in voftro prò,, 
giacché da lei ben fi fa che io fono voftro amico 
dichiarato. Sembrami che io cominciar debba dal 
dileguarle ogni dubbio , in quanto ella vi ha dap- 
prima creduto complice in queir ultima indegnità. 

E ppi chi sa quel che fperar fi può dalla media- 
zione di una famiglia tanto riguardevole quanto la 
yoftra è j almeno fe le voftre rifoluzioni potran- 
no rimaner salde . Sento dal voftro meffo che pri- 
ma di quello faftidioso affare , Mi/s Carlotta Moq- 
taigu e sua* sorella eranfi procacciate di rendervi 
favorevole Mi/s Howe . Additatemi tutte le circo- 
ftanze del loro maneggio , per mettermi nello fìa* 
fo di servirvi , 

L’ alloggio di Mi/s Jiarlowe è molto decente • 
Ella occupa due belle ftanze, con delle guardarobbe 
e de' gabinetti corrifpondenti . Si ha procurata be- 
nanche una cameriera , non effendovi che una ser- 
va in casa , o piuttofto un 1 infermiera , di cui 
Madama Smith vanta oltremodo la prudenza , 
r attenzione e l’ oneftà. La vedova di ua ufiziale,^ 

L 4 I** 



1(58 I S T O R I A 

per nome Madama Lovick , die abita ne)]' appar- 
tamento superiore, Ja serve volontariamente e sen- 
za, intereffe , inoltrandosele affezionata in modo 
ch'ella è affai senfibile a tanta cortefia. Da un ge- 
nio scambievole nata è quella dimeltichezza , e 
Mìfs Harloue crede di avere scoperto in quella 
védova delle qualità che somigliano malto a quel- 
le della sua cara e degni (lima Madama Norton. 

Stamattina , verso le ore sette , trova vali ella in 
così peff ino flato , che fi è arresa alla propolla di 
far chiamare uno speziale , non già quel --bietolone 
venuto in casa di Kowland , nja M. Goddard , 
uony) scienziato , di merito di (finto , e di prò-* 
bità fregiato : da quel che ha ordinato fi coni 
fermano le sue qualità e la fua riputazione gene- 
rale: poiché, ditcernendo subito la cagione della di 
lei malattia, e affermando che derivava da disgu- 
Ito , egli non ha prescri tti per ora se non rimedj 
cordiali molto innocenti , eon picciola regola di 
vitto, subito che lo ftomaco vi fi pofeffe adatta? 
re . Indi ha detto a Madama Lovick , che un eser- 
cizio moderato , e '1 trattenimento' di una compa- 
gnia piacevole le appo rtarebberd più giovamento 
che tutte le droghe della sua farmacia . 

Quella maniera mi h3 dato un ottimo concetto 
di lui, e così pensa benanche l’inferma, la qual? 
fi loda moltiflimo della di lui modeltfa , della bon ■ 
tà che gli fi legge negli occhi , e de’ modi vera r 

men< 
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mente onedi e civili , Io voglio aflelutamente fa- 
# re più intrinsichezza con lui , e se foffe di avvi- 
so di chiamare un medico ; io gli proporrei , a 
vantaggio della bella malata piuttofie che del me- 
dico , il quale non va in traccia di nuove prati- 
che , il dottore H . . . mio rifpettabile amico . Il 
fuo merito è tale , che certamente la Damina ne, 

t '' 1 

farà contentiflima . 

Madama Lovick mi ha comunicata la sodanza 
di urta lettera , che la fua cara Dama ( così ella 
la chiama ) le ha dettata , indirizzandola a Mi/s 
Howe . Non trovali effa in idato di {crivere da fe 
con qualche applicazione . Sembra effer quella una 
rjfpòfta alle due lettere da lei per mia mano ri- 
cevute , di cui non fo il contenuto . Ella le par- , 
tecipa , i( che lì era trovata inviluppata in una 
„ orribile avventura ,‘ di cui ricevendo notizia, l 1 
„ avria di leggieri feufata fe prima non le' aveva 
„ rifpofto : che fiata efa pubblicamente arredata , 

„ e confinata in una fpecie di carcere : poteva pre- 
„ veder mai una cofa fomigliante ? Che la {era 
», precedente era data meda in libertà , e che ora 
„ fi fentiva così debole , così malconcia , che co- 
„ dretta vedevafi a valerli della mano di una 
„ Signora vedova dimorante nella cala medefima , 

„ per fignificarle il motivo del fuo fìlènzio : 

„ che rifponderà poi alle fue du5 fettere in data 
„ del dV 13 e 16, Cubito che le fue forze lo per- 

„ met* 
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** ,nettes ?ooo# Intanto la pregava di non ifpaven* 

„ tarli del fuo flato preferite : quella nuova dilava ^ 
„ ventura era una bagattella in confronto delirali 
„ da lei prima fofferti ; foltanto erale addoffo piom- 
bata in tempo che la fua falute cominciava ornai 
» a, vacillare , ed era quella conte una foprafloma 
„ calcata Tulle (palle di un infelice , già vicino a 
}> Soggiacere fotto un carico troppo greve . Alme- 
,, no Sperava ritraine qualche fortunato vantaggio, 

” come a dire > ii crederli tranquilla in una cala 
» onorata, con cortefi albergatori e ragionevoli , 

„ e con Ja sicurezza di non olirvi moleflata da 
,, quel ribaldo, la cui villa le recherebbe fpavento 
» più che ha morte ifteffa . Quindi a Mi/s Howe 
” non faceva più meftieri di prendere vie Aorte e 
„ difpendiofe , ne a Nìcolì/io di ufat precauzioni 
*> per non elTere fpiato nel fuo cammino , nè tatti, 
t, pooo a lei di valerli di un finto nome per ilari-. 

» verle . Le lettere potevano francamente indirizzar, 

» Sì a cala di M, Smith , Cotto il fuo vero ijo, 

„ me. ff .. ' 

Voi vedete che mi fi prefenterà Toccafione di 
farvi finezza . Ma riflettete altresì quanto ella fi 
fonda sulla fedeltà delle .mie prouielfe , e dell' im- 
pegno che ho prefo con lei , che non la importu** 
nerete con vifitarla . Guardatevi di nuocere a’ vo- 
flri proprj dife c mi con un' impazienza fuori di 
luogo , e di firmi paffare per indegno agli Qcchi 
- r. ‘ di 


Digitized by Google 



DI CL ARI S S A. I?) 

di una sfortunata , cui gli uomini tutti fono giu- 
fia mente fofpetti , Io vi ripeto , che a quello pat- 
to alpett^r potrete da me tute' i fcrvigi dell 1 ami- 
cizia, , 


tET "XpE R A CCCXXXIII. 

% ' r • 1 , 

M. Belford a M. Lovelace . » 

Martedì sera , 18 Luglio , 

. , * ■» 

I N quello momento io lafcio Mi/s Hatlow e . Mi 
hanno introdotto nella fua anticamera , dove 
T ho trovata feduta in una fedia a bracciuoli , col 
vifo pallido ed in un grandiflimo (cadimento di 
forze . Kel ravvifarmi fi è sforzata di levarli $ ma 
non avendo potuto reggerli : perdonatemi , Signo- 
re, mi ha detto,, io dovrei alzarmi per rendervi 
grazie delle voflre generofe attenzioni . In vero , 
fono biafimevole. di effermi fatta follecitar tanto 
per ritornar qui , E 1 quello un paradito in confron- 
to' deli’ orrido luogo d'onde mi. avete tratta . Non 
mi veggo che onefle perfone dintorno . Era lungo 
tempo che non mi toccava in forte di vederne ; e 
cominciavo a maravigliarmi , ha foggiunto for- 
ridendo , come fe ne foffe talmente perduto il 
feme . : 

V infermier% e Madama Smith , che mi aveva- 
no 
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■no introdotto, fi fono con molta difcretezzà riti- 
rate. Quando ella fi è veduta fola con me : voi 
fembrate , Signore, ha ripigliato, di un carattere 
umano. Da certe parole sfuggitevi nella mia pri- 
gione, ho giudicato che liete consapevole dell'' i — 
ftdria mia doiorofa . Se in fatti ia Capete , dovete 
accordarmi che fiata fono coni mpita inumanità 
trattata , e poi da un uomo da cui meno V as- 
pettavo . 

Le ho ri fpofto ohe n'eio informat iffimo , ed a 
Legno tale , che la riguardavo con tutta la' venera- 
zione dovuta al merito di una fanta , ed alla purità 
di un angelo. ■ . • 

. Io profeguiva , quando ella mi ha interrotto : 
Lafeiate Ilare efagerazioni fiffatte , e cotefle lodi 
che non mi convengono . — — Io far volli l’ apo- 
logia della mia fincerità : citai la voce pulitezza , 

che bifoguava dilìinguere dall’ adulazione . 

Non vi è affatto pulitezza , ella dille , dove man- 
cano la giufìizia e la verità : qualunque merito 
abbia io potuto avere , non mi rimane adeffò a sod-r 

disfare alcuna vanità . Io affermai non effe^e 

Hata mia intenzione di farle de’ complimenti : quan- 
to le avevo detto, e le direi appreflò , era V ef- 
fetto di una lineerà venerazione . Da' racconti fatti- 
timi di lei dal mio infelice amico mi fi era raffo- 
dato quello fentimento nel cuore . 

Allora le ho favellato della voflrj dtfperazione , 
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del pentimento , della riloluzione in cui liete di 
rifarcire i pattati danni con tutte le soddisfazioni 
che potete ; ed ho infittita vivamente sull* innocen- 
za voftra riguardo ali* ultima di lei fciagura . Ha 
ella rii porto senza efitar punto . “ Io pensar non 
} , pollò a lui fcnza un eftremo cordoglio . I con - 
,, penfi di cui parlate sono imponibili . L’ ùltima 
} , violenza di cui procurate giuftificarlo, è nulla in 
,, paragone delle precedenti . Le prime erano irrepa- 

„ rabili, inefculabili. L’ultima poteva espiarli. Nem- 

}ì meno le fpiacerebbe di vederli convinta che non 
j, liete capace di lìff.itta viltà^. Nondimeno , dopo 
„ tante lettere foggiate , dopo tante false ed inde- 
,, gnifliine suppolìzioni di fatti e di persone > della 
,, sua famiglia irteflà , di quali enormità non sara 
„ eg\i capace ? “ 

Io avrei bramato potermi eftendere sull’ inter- 
rogatorio da voi foftenuto innanzi alia voftra fa- 
miglia i sulla risoluzione da voi presa di sposarla 
anche prima di ciò , casocchè avertei ottenuto da 
lei le quattro parole che aspettavate con tanta pre- 
mura ; lu l 1 ardore con cui tùtt’ i voftri congiunti 
defiderano l’ onore della fua parentela , e sopra la 
commìflione delle voftre due cugine mandate dalla 
famiglia per impegnare Mijs Ho^e negl’ inte- 
refli voftri * Ma cominciando io a toccare rutti 
quelli punti , ella mi ha detto , interrompendomi , 
che Matta causa era innanzi ad un altro tribun:.- 

le f 
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le; che d'altro non trattavano le ultime lettere di 
M/Jf Howe; e che proponeva#! di man ife darle so-* 
pra ciò le sue idee , subito che dalle forze le sa-* 
rebbe concedo » 

lo mi fon medo di nuovo a giustificarvi parti-* 
Colar mente riguardo all' ultimo fuccefiò , sperando 
tanto più far colpo, quanto che troppo generofa- 
mente aveva moftrato di bramare la voftra inno- 
cenza. Ho parlato della furiofa lettera fcrittami 
da Voi fu di quello propofito . IDopo avermi guar- 
dato per poco , mi ha chiedo le aveVo queda 
lettera in tafca* - — Le ho detto di sì , e fi è 
moftrata curlofa di vederla, per Cui mi, fon trovata 
in un terribile imbroglio; giacché comprendete benif- 
fimo quante cole padano fra noi altri fcapes tratacci 
per ingegnose o fcherzevoli , le quali offender deb- 
bono gli occhi o .gli orecchi di una diiicatà don- 
zella ! inoltre le tue lettere più ferie confervano 
un'aria di leggerezza , di millanteria , cercando 
Tempre di ufcire, con maligne piacevolezze , dal 
fuggetto che più intereda ; quelle poi che farebbe- 
ro più di onore a’ tuoi Tenti menti , fono in gene- 
rale meno delle altre oftenfibili . Io le ho infinita- 
to quello rifleffo con parole coverte; e volentieri 
mi farei disperato dall' appagarla . Ma- ini ha fit-* 
ta tale istanza che mi fono ridotto a leggertene al- 
cuni radi , tracciando quei che parevami capace 
di fpiacerie . 

Io 
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Io mi sto aspettando Scuramente qualche impre- 
cazione da tv per dffatta condì fcendenza ; ma ho 
amato meglio compiacerla , che rendermi -Cospetto, 
e togliermi per ciò il potere di lervlrèi predò di 
lei , dopo un sì fortunato cortiinciamsnto . Oltrac- 
ciò quel che potevo dirle valeva forfè ad accrefce- 
re in lei la finiftra opinione che ha di te for- 
mata ? 

Tu ti ricòrdi , mi fuppcmgo , del contenuto del- 
ia tua scritta nel trasporto del furore : 'Ecco quali 
fiate fono le fue odervazioni fopra i diverfi padi 
che le ne ho letti. Sopra i due primi verfi: tutto 
è perduto ! irreparabilmente perduto ! giudo cielo, 
lìelford ! che farò io £ Maledette siano tutte le mie 
trame ed invenzioni ! 

Oh ! qual leggerezza , quale infenfibilità pe* fuoi 
delitti aver deve un cuore che ha potuto dettare al- 
la penna cotefti vani trasporti da didòluto ! 

Io non ho toccato nulla delle befìemmié contro 
i tuoi parenti r e le ho letto i sette paragrafi se- 
guenti, fino al tuo voto efcecrando, capace di offende- 
re lVftrema sua dilicatezza . Quel che le ne ho letto 
ha prodotto i seguenti rifleffi: “ Le trappole e le * 
,, malizie da lui defedate, e , i trionfo de’ suoi vi- 
„ fidimi agenti , nel difcoprire il mio afilo , dan- . 

„ no pruova che tutta la sua rea condotta erapre- 
3 f meditata $ nè tampoco io dubito che gli orribili 

fuoi spergiuri e tutt'i fuoi barbari artificj non fos- 
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„ sero nella sua immaginazione altrettante invetizio- 
„ ni brillanti, fpiritofi trovati e maravigiiose finezze, 
», per far moftra di un sublime talento . — Oh mio 
„ crudele, crudeli filmo fratello ! senza la tua spinta, 
„ io non sarei caduta nelle mani di un così spre- 
„ gevole e pericoloso corruttore ! — — Ma pro- 
», seguite , Signore , ve ne priego , proseguite . u 

A quel paflo , mi dirai tu , finifiro pronofticato - 
re , dove finir! la mia punizione ? Ella ha Cospira- 
to } e nel leggerle quelle quattro parole , pregando 
forse il cielo per la mia converfione\ non aggi un- 
gete voi niente, mi ha detto sospirando di nuovo* 

Il perfido! verfàndo una lagrima per te ! affé, 

Lovelace , io sono perfuaso eh' ella non ti odia . Al- 
meno s* intereffa vivamente alla .tua felicità fimi- 
ra . Quai donna sceglierti per oggetto de’ tuo* 
scherni! 

Ha fatta poi una rifleflione rigidiflima sopra di 
me fìeflò, nella lettura delle parole- qui appreso : 
gettati alle fue ginocchia , e domandale perdono per 
me’ “ Tutti avevate una lezione particolare , mi 
„ ha detto. E voi ancora, Signore, quando fiete 
„ venuto a liberarmi « Io vi ho veduto ginocchio- 
„ ne ; ho preso queft’ eccello di condiscendenza per 
„ un conrraffegno di umanità , e pel movimento 
„ di un cuor buono e affettuoso . Perdonate , Si- 
„ gnore ; ma non sapevo non effdre ciò altro che 
„ un’esecuzione fedele delle ricevute ifìruzioni . <£ 

Que-. 
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Quefto rimprovero mi ha punto . 'Non ho po- 
tuto soffrire l 1 umiliazione di paffarc nel/ animo 
«uo per un vile iftrumento , per un Giufeppe Lè~ 
man, per un Tomi infon j ed ho intr-aprefo con ca- 
lore a dileguarle dalla mente quel/ idea di fmac- 
eo per me. Ma ella» nuovamente fi é leufara me- ( 
co , dicendomi che io (era 1" amico dichiarato di un 
uomo , di citi le rincrefceva di poter dire con ra- 
gione che 1" amicizia non faceva punto di onore a 
chiccheflia , Indi mi ha pregato di continuare $ ma. 
ciò non è fiato per il mio migliore ; 

In quel luogo dove tu. dici che Jo fono fempra, 
fiata juo amico e difenfore , ella mi ha fatto un 
argomento da non potervifi rifpondere . “ Io veg- 
go , mi ha detto , di' egli ha Tempre avuti con»». 

„ tro di me de’ rei dilegni , e che voi non li ave- 
„ te ignorati . Ah! piaciuto forte al cielo, die in, 

„ qualche momento favorevole^ e lenza «fico per 
„ voi 1" orrore foltanto del male vi averte portato 
j, a ragguagliarmi di una Indegnità , da voi dii'ap-. 

„ provata! Ma conofco che fra voi altri uomini 
,, la ruina di una fanciulla innocente è un male 
„ più lieve di un' azione generosa, la quale vi renV 
„ deria infedeli a 1 fegreti di un 1 ’ amiftà crimino* 

„ sa. . y J' 

Dopo quella fevera , ma gìufta rifleflìone , avrei 
voluto palfare al rigo feguente , benché ne avelli 
lette le prime parole lenza badarvi punto ; madia 


Clar.T.XlV. 

M 

nji 


i 

0 

Digitized by Google 



*73 ISTORIA 

mi ha cóftretto a terminare. Qual te/aro non prò» 
fonderà adtjjo per av erti afcoltato ! Ecco la fua 
offervaf ione . “ Laonde, Signore, vqi vedete che 
„ se fortunatamente vifofìe impegnato a preve- 
„ nir la feiagura che mi fopraftava , ne ricevere-» 
„ fte ora i ringraziamenti dall' amico voftro qon- 
„ vinto da fi fatte rifa fami , E’ quefta una sod» 
„ defezione la quale , come mi pervado , farà 
n Tempre il guiderdone di chi ha la forza di pre* 
n venire o di arreftare il male . Iq fono tenuta , 
„ lenza dubbio, alla vofìra obbligantiflima inten- 
if zione : ma vi avete formata una legge di ono» 
„ re di conservare il suo fegreto una legge tanto 
„ pii ftretta , come pare , per , quanto il legretq 
f} vi è fembrato più reo. Nondimeno, permette» 
„ temi di bramare per voftro prò , M> Belford, 
„ che- poffare divenir capace di guftare il diletto 
„ che fente un buon I naturale in un" anujiì virtuofa , 
r Non ve ne ha d' altra forte che meriti quello fa- 
„ ero nome , Voi fembrate di un ottimo naturale; 
„ fpero a voftra propria utilità , che ne provere» 
„ te qualche giorno la differenza ; e quando farete 
„ giunto ad un punto tale , Avvengavi di Mif$ 
„ Howc e di Clarijfa Harlowe ( giacché vedo che 
,, lapete in gran parte la mia iftoria ) ; le quali 
„ erano le più felici creature della terra nel godi-» 
„ mento della loro fcambievole amicizia , fino al 
«, momento in cui queir uomo voftro amico * • • 

. ’ *' ■ ftrt 
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Qui fi è arreftafa , volgendoli altrove •. 

In quel palio in cui" tratti te Iteffo da infame-^ 
vilijfimo trappolatore ! (< Oh qual cuore di mari-» 

„ gno ha nn uòmo , il quale fi addofla un de- 
,, fitto lenza fentirne la vergogna e '1 rimorso ! 

Allorché mi raccomandi P informarti del trattai 
inento da lei ricevuto , e che aggiungi , guai « 
coloro che avrebbero avuta la temerità di malme- 
narla ! Si è accefa di fdegno in un tratto . u Che 
» uomo mai è cotefto amico voltro ? Signore? E 
j> può darli temerità che pareggi h fua ? Tocca 
„ forfè a lui i’arrogarfi il dritto di punire i col** 
j, pevoli ? Tutt’i peflìmi trattamenti da me in que* 

„ Ila occafione ricevuti , non fi avvicinano mai a 
„ quelli . , . “ Ella per pochi momenti ha fatto- 
pausa . . . “ Intanto chi punirà lui fteflò ? Ribai-» 

„ do ! a lui folo dunque compete il dritto di ok 
3> traggiare l’ innocenza ! Egli vifibilmente rappre- 
„ lenta falla terra la parte del gran nemico del 
4, genere umano ; egli a fuo talento efercita i caV 
„ fìighi lopra i malvagi fabalt’erni, faoi miniftri 
nel far piale , ^ “ ■ i * 

Le mie rifletfioni fono divenute qui molto te- 
tre . Che ho fatto ? ho io detto a me fteffo . Que- 
A' uomo di carattere così falvatico mi taccerà di' 
averlo tradito , per aver letta una porzione della 
fua lettera a quella Dama così perfpicace .Nullàdt- 
gianco ? fe ti fpiace , credo che a ben riflettere , 

M a non \ 

V 
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non devi punto incolpare altri che te medefimo i 
Chi crederla che per fornitimi ftrar pruove delia turi 
Tmcerità, e di'fcolparti di unVcufa infame, io non ab-* 
bia dovuto palefare alcuni luoghi più favorevoli di 
una lettera da te all’amico tuo fcritta non per altro» 
che per convincerlo della tua innocenza ? Ma un 
cuor cattivo ed una cattiva caufa fono un cattiva 
imbroglio. Quindi laida mo che la caute ridonda, 
degli effetti * 1 

Io mi fono ben -'guardato di leggerle la bella* 
commiffione che mi dai, di fciorre la boccaal far* 
ca contro quelle tue donnacce , caricandole co’ no-* 
mi di dragoni e di /spenti , che vai loro apprcn 
piando , tuttecchè molto a propofito . -Se avelli, 
toccato quello tallo , mi fi farebbe dettò con ra-* 
gione, che tu conofc^vi da principio il carattere di 
quelle cantoniere ; fcellerato che lei , di aver con-s 
dotta la virtù e la purità ifléfia in quella fozziffi- 
ma fogna ► . • . ' 

-i© terminata ho la lettura con queir articolo do-» 
ve tu fteffo fini (ci da lettera , a quelle parole: un 
rigo\ un rigo fola 1 , un reame per pochi righi ! di-» 
condole però, per -ifctìfarmi di tralafciar tanti paf- 
I, che fi trovavano pieni di furiali, trasporti ; e 
jtjfee io li trapalava,. perchè fervir non potevano chQ 
a convincer rae della fincerità di chi r feri ve va , e 
ad offender lei ch’era fornita di urT eftrema dilica»» 
♦eaza» “ Baiti quanto ne avete letto > Signore 1? 

„ a«ii^ 
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j, amico^voflro. è il più malvagio che ti viva . 

} , Capifco beniflimo ch'egli voleva ftabilir dominio 
„ l’opra la mia perfona , a qualunque colto . E 
„ dalle lue azioni fi rende chiara F-intenzion fua. 

„ Mi figuro che conolcete il fuo indegno Tom- 
„ li nfon * M'immagino .... ma i difcorfi a che 
„ fervono? Non vi fu mai elempio di un cuòre 
„ più infido , nè di un tradimento cosà concerta-' 

„ to. ( Veriflimo , penfavo , io fra me . ) “ 
ì} Quali giuramenti non mi ha egli fatti ! quali 
„ aftuzie non ha .inventate ? ed a quale intendi- 
„ mento poi ì loltanto per minare una giovane ed 
„ infelice fanciulla , di cui effer doveva protetto- 
„ re , e che aveva privata egli i'teffo di ogni 
,, pròtezione ! “ , 

Qui fi è alzata . — — - Ha ella vivolta la tefìa , 
avvicinandofi il fazzoletto agli occhi .- Io fon ri- 
tmilo mutob . J3opo poche momenti mi fi è* 
avvicinato , guardandomi con aria più tranquHla : f< . 
t, Lo mi lu fingo', mi ha detto, di favellare ad un 
,, uomo che lerba in petto un cuore più fenfibi- 
v le .■ Io vi. ringrazio , Signore de' cortefi , benché 
j, inutili sforzi che fatti avete in mio prò, oche 
„ fiano derivati dalia voftra fola pietà, o pure da 
*~i, oneltà , ed anche da quelli due motivi infierite. 
,/Elìì fono Itati lenza effetto ; iòrle perchè loro 
>, è mancata quella premura che più faceva me- 
ltieri j e di ciò incolpo unicamente ine lieffa . 

* M3 


Digitized by Google 



ite .ISTORIA- 

,, Non meritavo perav ventura nell' opinion voftra, 
,, quell' incomodo che vi laria coftato il lai vanni . 
„ Ho potuto lèmbrarmi una creatura infenfata , la 
,, quale fi era dileguata dalla prefenza de' fuoi ve- 
„ ri amici e protettori , e doveva perciò foggia- 
„ cere a tutte le conleguenze della fua baldan- 

Io ti avrei fatto cattivo ufizio , rapprefentando- 
le con qual calore ti ho Tempre raeflh in villa la 
tua ingiuftizia verso lei . Ma 1' ho aflicurata di 
aver tempre abbracciata la fua difefa con impe- 
gno , lenza però altro motivo le non quello di un 
merito cui niente avevo giammai conofciuto di 
uguale ; che io non penfava punto a (palleggiarti ; 
ma che noa avevi mai tralafciato di rendere giu- 
Ibzia alla di lei virtù ; che dalla forza di fomi- 
gliarite perluafione natceva ora il tuo cordoglio , e' 
iacevati bramar con infinito ardore di vederti nel 
portello di un teloro tanto ineftìmabile • . . Men- 
tre profeguir volevo , ella mi ha troncato il di- 
morfo . “ Balli Ciò , mi ha detto , fopra quella ma- 
„ teria , Signore . Se 1’ amico vollro accordar mi 
,, vuole la grazia di non comparirmi giammai da- 
„ vanti , non chiedo più aj tro da lui . Non mai , 
„ non mai, ( ilringendo con forza inlieme le ma* 
„ ni ) io lo rivedrò , fe polfo fchivarìo lenza 
„ ricorrere a' criminoli mezzi deli’ ultima dilpe- 
» razione , * ■ ■ t- 

rr i ' ” ' * i- . fc 
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• Che pòteva io rrfpondere per te ? Non faria 
fiata prudenza il toccare in quel momento la me- 
definì a corda* Forfè ne veniva il divieto affoluto, 
non folamente di parlarle nuovamente di te , ma 
di prefentarmi giammai alla di Jei porta . Io mi 
fono ridotto a proporle indirettamente de' fuflidj pe- 
cuniarj. Ho dimenticato di dirti che in quel palio 
della tua lettera dove m’imponi offerirle tutto il 
danaro che potrei farle accettare , ella più volte 
aveva ripetuto , con tuono rifentito * no , no , no . 
In vero mi è mancato l' ardire di rinnovarle aper- 
tamente quefta efibizione,ed i termini da me ufo- 
ti fono fotti così ofcuri , che forse ha potuto 'fin- 
gere di non intendermi;; . 

Per certb, io non conofco per fona nel mondo , 
uomo 0 donna , cui temefli più di difobbligare , o 
che più mi rincrefceffe di meritarne un rabbuffo. 
Ella conferva ne' Tuoi modi una decenza così na- 
turale, fenza nemmeno 1’ ombra di quell’ alterigia 
che ciafcùno è tentato di abballare; ha gli occhi sì 
penetranti e raddolciti poi da’ raggi di bontà, che 
impone rifpetto a chiccheflìa . Parrai di avere una 
fpecie di janto amore per quefta donna divina ; nè 
lafcio di ftupire", come tu abbi potuto reggere ne’ 
tuoi malvagi difegni , dopo aver converiato con 
lei un quarto d’ora. Cuftodita < come la era. dalla 
pietà , dalla prudenza , dalla virtù , dalia decenza-, 
dalla nafcita , dalla fortuna , e da una illibatezza 

M* di 
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di cuore /enza efempio , non vi ha che un demo 
flio in carne che fiali porto all’ imprefa di fuperar 
tanti oftacoli . Intanto ti è riufcito , e l'orgoglio 
ancor ti tenta di dartene vanto! -, . 

. Quanto a me , Tempre più conofco che non do- 
vevo contentarmi folt3nto di alzar la voce e met- 
termi neli' impegno co' miei rimproveri di fraftor- 
narti da un'- idea tanto detertabile .A dir vero , più 
svolte mi fi è fuggerito il penfiero di .tentar qual- 
che cola in di lei favore . Ma , quanto era io dap- 
poco! alcune ftortiflìme nozioni di onore, com'ella 
giuftamente me ne riprende , mi hanno tempre 
trattenuto $ con lo Scrupolo ipfieme , che io non 
doveva la cognizione delle tue mire falvo che al- 
le tue volontarie participazioni . Oltracciò * nella 
maledetta cafa dove l’ avevi condotta , e Ipiata poi 
«da te. e dagl’ infernali tuoi miniftri , io mi ho cre- 
duto , conofcendoti appieno , che ributto delle mie 
cure altro non forte che affrettare la di lei ruina . 
Poffb parimente aggiungere che vedendoti tenuto 
a freno dalla fua virtù , arreftato da' ri morii che 
ti laceravano a legno , che non olafti ne' primi 
giorni toccarle un capello : che lenza conofcere 
la malvagità de' tuoi di legni , elfa ti aveva più 
volte obbligato di abbandonarli e di rilolverti a 
.renderle una giuftizia onorevole* per tutto ciò io 
mi perfuadeva che la. forza del luo merito poteva 
trionfare in fine della .corruzione del tuo. cuore. 
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Jo fono eli parere , pollo che retti nell’ idea di 
maritarli , non poterli da te far cofa migliore^ di 
quella di procacciarle una vifita delle tue vere zie 
e cugine , e d'indurle a piatire^ per te . In limili 
circoftanze , può temei fi che non fiano aliene da 
una vilita . Almeno però le loro lettere e quelle 
di Milord M . . . foftenute dalle iftanze di Mijs 
Howe , operar potrebbero qualche cofa in tuo van- 
taggio . Quella è non pertanto una femplice fpe- 
tanza , fondata fui defiderio mio del tuo prò . Io 
■credo in ioftanza che Mi/s Harfowe preferirebbe 
la morte a te* Le dee donne che la guardano fo- 
no perfuafe , fenza faper la metà delle lue pene’, 
che il di lei cuore fi trova in angolce mortali » e 
che la fua vita non ba fcampo veruno. 

Nel congedarmi da lei , I* ho lupplicattt di tener- 
mi efercirato co' comandi , e di permettermi f in- 
formarmi di fua sfalute - Ella mi ha riipoftó con 
un inchino di tetta , da me' prefo per un con- 
ienfo . 


i i.i., . ' ■■ — — — - 

LETTERA CCCXXXIV, 

M. Eelford a M. Lovelace . 

Mercoledì , 19 Luglio. 
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Uefta mattina mi fono portato da Madama 
Smith , dove fai li è detto che la botte fia- 
ta 
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ta era peflima 5 ma che però ella flava dì già le- 
vata. Ho mandato in cerca dell’ odorato (uo fpe- 
ziale. Egli'è' venufcr.;~ed- ha del tutto approvata 
T idea mia & chiamare il Dottore , H .... ho 
commetto alle donne di annuziarle la fua vifità , la 
quale dapprima non è fembrato che le gradiflè 
granfatto ; contuttociò non vi fi è oppofl»; ma do- 
po un breve filer.zio , ha domadato loro quel che 
le configliavano . Erano in luo potere alcuni effet- 
ti preziofi : aveva perciò idea di farne danaro , 
aljneno di una porzione, fubito che poteva; ma 
per ora non fi trovava in tafcs nemmeno una 
ghinea da offerire al Medico per onorario • 

Madama Lovick le ha detto di aver cinque ghi- 
nee nella borfa, di cui poteva difporre a iuo ta- 
lento . • * 

Ella ne accetterebbe tre, diffe , purché fi con- 
tentatile di prendere queir anello che fi cavava dal 
dito, finché fi trovatie in iftato di reftituirle il 
danaro; ma (blamente a quefto patto. 

Siccome fe Pera prevenuto che io flava a baffo ' 
iafieme con M. Goddard , ira chiedo di dirmi un» 
parola, prima di ricevere il Dottore. 

lo fono (alito , e P ho trovata feduta in una 
gran fedia a braeciuoli , con la tefta appoggiata ad 
un cufcino ; Madama Smith e la vedova erano fi— 
tirate a fianco della fedia; e P infermiera in piedi' 
dietro alla (pallierà, teneva in mano una boccetta 

, . di 
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di acqua odorifera:^ anche Clarifla fi ri fiora va 
con de’ [ali fpiritofi che aveva in njano . 

Subito che fono entrato , ella levando la teda 
mi ha chiedo fe il Medico conofceva Love- 

face ? « / . • > * ' 

' Io le ho detto che no ; anzi da me crede vali 
che voi non i* avevate giammai veduto. 

Ed è vodro amico il Dottore ? < . 

'< Sì, Signora $ ed è un uomo di gran talento , eh® 
tiene forfè il primato nella fua profedione,> M. 
Goddard aggiunfe a tuttociò , che , a parer fuo , 
non vi era miglior medico. 

Un foto patto , ella diffe , far debbo ; prima di 
ricevere cotefto medico sì bravo, ed è eh" egli non 
ricurerà da me gli onorarj che gli fpettano . Tut- 
tocchè io ila povera , Signore , non fono perciò 
menò boriofa. Io non voglio aver obbligo achic- 
cheffia. Io mi fbggetto a queda vifìta , perchè 
comparir non voglio ingrata verfo que' pochi ami- 
ci che mi redano , nè meritar la taccia di capar- 
bia da quelli fra 1 miei parenti che d intereffano an- 
cora per mej e che potrebbero un giorno, per lo- 
to patticoiar soddisfazione r saldare indagando la 
maniera che ho tenuta durante la mia infermità . 
Laonde , Signore, voi che fapete la mia condizio- 
ne, procurate thè non mi diano crucio ; io mi 
lento affai cagionevole' e niente in idato di depu- 
tar lungo tempo fopra quello punto . 
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Nel vederla talmente rito ||ta , io le ho detto 
che giacché così pretendeva , ognuno fi farebbe u- 
niformato alla fua volontà . 

Ili tal calo , Signore , il Medico può entrare . 
Ma io non farò .in iftato di rispondere a molte 
domande . Madama , ha ella detto all' infer- 

miera , voi potete informarlo , preffo alla fineftra, 
del modo come ho pallata la notte , e dello fiato 
in cui mi avete veduta ne' due giorni fcorfi . E 
M- Qoddard , le trovafi qui prefeitte , può fargli 
fapere i rimedj da me prefi . Io vi priego di non 
anguiformi con foverchie dimande . 

Il Medico è entrato , e le ha fatto un rifpettofo 
complimento , con la lolita fua pulitezza . Ella vi 
ha corri (pofto con untr di quegli fguardi graziofi , 
ne' quali così al vivo fi dipingono la fua dolcezza e 

benevolenza. Io ho voluto ritirarmi : ma mi 

ha impofto che reftafli . * 

Il Dottore le ha prela la titano , Il giglio non 
era così bianco . ■ — ■ In farti , Signora r voi liete 

deboi iflima; ma perméttetemi di dirvi, che, potrete da 
voi fola giovarvi affai più, che tutta la facoltà me- 
dica unita far non potrebbo» Si è ritirato poi . verta 
la fineftra.: e dopo un breve colloquio con le don- 
ne , è venato preffo di me e di M- Ccddard vi- 
cino ail' .altra fineftra , e fotto voce: noi non pos- 
iamo far niente qui, egli diffe , non avvi altro 
• ' / • . . .. 3 con» 
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a configKare che rimedj cordiali e del • nutrimen- 
to , Di qual famiglia è quefta Dama? Lita 

par che fia perfona di qualità; e benché trovi fi af- * 
fai patita , fi feorge non pertanto la lua rara bel- 
lezza . La è fanciulla ,* per quanto mi figuro? 

Io gli ho detto sì <ail’ orecchio ; che la Tua i fio- 
ri a era ftrani filma'} e che gliene avrei elpofte mol- 
te circoftanze le ja pallata fera lo averti trovato in 
cafa i che la di lei famiglia erafele inoltrata mol- 
to inumana ; ina che n,où poteva fentirfi nominare 
i luoi parenti , lenza fare a fe fietfa degli afpri 
rimproveri} mttocchè foffero affai più biafimevo* 
li di lei . 

Io fapeva di non ingannarmi > diffe il lettore. 
Un’ iftoria di amore , M. Goddard ! un' avventura 
di amore , M. Belford ! Trovali nel mondo chi 
potria giovarle affai più * che tiut’ i Medici unita-, 
mente. 

M. Goddard ha eipofio al Dottore , effer egli 
fiato nel fofpetto elle l’ infermità di lei derivaffe 
dall’anima} e che l’aveva curata fecondo qu e fi’ i- 
dea : e qui ha narrata partitamente la cura al Dot- 
tore, il quale non ha dilapprovato nulla. Po (ci a fi 
è di nuovo avvicinato all’ inferma , ripigliando la 
di lei bella mano ; mia vezzola Damma , le I13 
detto , voi avrete pochiflimo bifogno del noftro 
foccorlo . Voi dovete in gran parte curar voi fles- 
sa, Su vja, cara Signora; perdonate yna fiunilia- 

. ~ "V« * ri 4 
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xità ispiratami dalia tenerezza ; il voftro vifo ifpi*- 
ra f amore infieme e ’l riìpetto ; e fcufar fi può 
quefia dimeftichezza in chi* è padre di molti figli, 
alcuni de’ quali fono di voi più grandetti ; fu via, 
procurate di mettervi io fpirito in allegria • Ri-' 
solvetevi laidamente a far quanto potete dal. canto 
, voftro per guarire , e fubito vi fenrirete megiio . 

Voi liete cortefilfimo , Signore ; io prenderò 
quanto mi prelcriverete . t'animò mio è fiato in 
graviamo turbamento . Sì , lhrò meglio , come 
credo, prima di trovarmi in uno fiato peggiore. 
Le attenzioni di cotefté amiche dabbene , che mi 
vedete dintorno , ( additando le donne ) non fa* 
ranno pagate d' ingratitudine . Il Dottore ha fcrit- 
ta una ricetta : egli avrebbe voluto evitare di ri- 
cevere alcuna mercede . Siccome la di lei malata 
ria , le ha detto , guarirebbe più ficuramente me- 
diante ie cure, e raffi (lenza dell" amicizia , che pe’ 
configli del medico , ella le compartirebbe onore 
fpeciaiiffimo , ricevendo piuttofto i fuoi regolamene 
ti come amico , che le fue ricette come medico ; 
cui ha ella rifpofìo che vedrebbe fempre con 'pia- 
cer (omino un uomo così amabile e dabbene : che 
le fne vifite manterrebbero nel fuo cuore un (enti- 
mento à* indulgenza pel fuo feffo ; ma thè (é mali 
dTa dimenticava in lui la qualità di medico , te- 
meva di perdere ‘quella fiducia che riponeva nella 
di lui fetenza ; e che quefia fiducia gli faceva me- 
•v'" ftiq- 
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fiieri per procacciar la guarigione cui tendevano 
Je fue vifnc. - t f> 

Egli ha di nuovo infittito , ma con maniera 
gentilizi na , dicendo eh? pattava per davanti alla 
di lei porta due e tre volte il giorno ; al die ha 
elTa rifpofio , che in tal cafo fe le darebbe tempre 
r occafione e ’l piacere di vederlo lotto quel 
titolo eh" egli aveva la cortefia di proporre ; 
die vi erano delie profferte generofe per chi le 
faceva , le quali non potevanfi oneftamente accet- 
tare dalla pedona cui s 1 indirizzavano ; che in ve- 
ro effa non poteva dirli attualmente molto ricca; 
è veder doveva dall’ eluizione che accettar le bi-, 
fognava, confiderarfi da lei affai più le fue pre- 
lenti facoltà , che il inerito di lui , ovvero il più- 
cere che le verrebbe dalle fue vifite . 

Noi Caino ufeiti unitamente ; e lìccome il Dot- 
tore e Miji roddard goffra vanti oltremodo curio fi- 
di fapere. qualche colia di più della fiori a di lei > 
M. Goddard ha propofto di entrare nel più vicino 
Caffè, dove ho fatto loro ili confidenza un breve 
raccónto delle fue avventure ; per quanto mi è 
riufeito , mi fono ingegnato dì rifparmiarvi ;*e pu-» 
re capite beniffimo , che non potè vali rendere a que- 
lla Dama la più lieve giuftizia ? lenza caricarvi 
molto addoffo la foma. • . . 

Ad ore tre dopo mezzodì . 
Ora per V appunto^ ritqiaq io caia di. Smith . Mi 

ac-y 
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accertano trovarli ella un tantino meglio , il che> 
vien da lei attribuito alla cortefe vifita del medi-- 
co , di cui .molto fi loda , come ancora di M, 
Goliari , .dicendo ch'eglino le dimo tirano un* af- 
fezione particolarrfljma , e delle attenzioni 'Vera- 
mente paterne . Povera fanciulla ! tutta la fua vi- 
ta effendo pallata lotto la cultodia de’ fuoi parenti, 
ora che fi vede abbandonata dalla fua famiglia , .el- 
la ritrova qualche cofa di paterno- in tifiate atten- 
zioni, fìccome chiama materne quelle che le- ven- 
gono da Madama Lovtck e da Madama Smith , 
per tener luogo agli occhi fuoi di padre e di ma- 
dre, che il fuo cuor rifpettofo non cella mai di 
compiangere . < 

Madama Smith mi ha detto , eh' effendo noi 
Tortiti , ella le aveva conlegitata la. chiave delle fue 
.valige e de’ caflettini ; pregandola di fare , *con 
Madama Lovick , un inventario della fua bianche- 
ria e degli abiti. Dopo quella ricerca ,- fatta in 
fua prelenza, effa loto ha propollo di far sì che 
lì vendeflèro due vefìi‘ con guarnizioni 5 1* una non 
portata mai da lei , l’ altra per tre volte foltanto . 
Quell’intento mi ha cagionato, un cordoglio eftre- 
Hio. Forfè anche a te rincrefeera un tantino \ La 
ragione che nè adduce fi è, non poter ella viver 
. tanto da valerfene giammai-; di più , che la forel- 
la e le altre parenti fdegneranno di portarle ; che 
fua madre. non (offrirebbe la villa di qualunque 

cofa 


Digitized by Google 



DI CLARISSA. tps ‘ 
cofn che le fofle appartenuta ? che te bi fogna da- 
naro j che profetar non vuole obbligazione a chic, 
cheflia , fintanto che le recano degli effetti . Tut- 
ta volta, come quelle due velli fono , magnifiche , 
ella non ifpera puntò come dice , thè fe ne tro- 
vi quel prezzo che han coftato .* ! 'i 

Le due donne , vedendoli alle ftrette per ler Tue 
ifìanze f fi fon rifolute di prendere il mio avvitò 
fopra ciò . Alla villa di abiti così pompofi hah 
formata una più fablime idea delia di lei condizio- 
ne e ricchezza . La non poteva eflère che una Da- 
ma di qualità , e perciò mi hahno fallecitato d" in- 
formarle più parti tumerfte dqlla fua ftoria . Io mi 
fono rlfìretto a dir loro , efier ella in effetto di 
nalcita diftinta e di famiglia trJRca , dando loro 
ad intendere altresì che foflè maritata . Ho creduto 
però dover lafciare a lei ftefla il racconto delle fife 
difgrazie , nel tempo e nella maniera che giudiche- 
rà: più convenevoli. Solamente ho aggiunto che T 
avevano trattata con un' indegnità niente da lèi 
meritata , e- che poteva chiamarfi il vero modello 
dell' innocehzjt e dell 1 illibatezza . Facilmente im- 
maginerai la loro - forprefst confiderando , che vi 
foflè un uomo nel mondo , capace di quella inu* 
manità , verfo una così vezzo fa creatura , » 

Quanto alle due vefti , mi Ù parfo dover confi- 
gliare a Madama Smith , di fingere che dopo fàt- 
jfe alquante ricerche aveva trovato un amico , if 
Qlar.T.XlV< » . , H qua- 
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quale compreria volentieri la più ricca ; ma di ag- 
giungere , per togliere ogni fofpetto , eh' egli pre- 
tendeva qualche risparmio» Io le ho lafciate venti 
ghinee che avevo , come una, porzione della valu- 
ta , e le "ho raccomandato d’ indurla deliramente a 
disfatene per qualche cofa di più . . .. ! 

„ Io rado a paflàr quella notte a Edgware in com- 
pagnia del povero Jielton, di cui ti parlerà nell’ al- 
tra mia; con la, rifoluzione però di trovarmi do- 
mani a Londra ; e lafcio quella lettera pel tuo cor- 
riere , fe giunge mentre fono adente , Addio , 

. — 

L E T 'f ERA CCCX^XV. 

JT. Éwelace a M, Btlford * 

r • 

Dal caftello di M, , Mercoledì , 19, Luglio . 

TU temi con ragione, ch'io in te foQxrtti qualche 
• ,**• dislealtà, quando così di leggieri hai comunicata 
Ja mia lettera. Chi mai crederebbe, tu mi domandi, 
che non abbi dovuto leggere alcuni puffi, più, fayore^ 
voli di una lettera che ferivo airamicq mio, a in- 
tendimento di convincerlo della mia innocenza l 
Io t' informerà chi fia , Gii è quel medefimo il 
quale nell' itfeflà lettera , doye mi fa Patta do- 
manda , dice all’amico da lui efpolìo al rifentimen-. 
10 bella, rinvenirli nelle mie lettere le 

' • pì$ 
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più ferie, un’ aria di leggerezza e di fconcìo mot- 
teggiare , colicchè quelle che fariano onor più grani 
de a' miei fentimeuti , fono per V appunto le me- 
no da inoltrarli . Frattanto che penlì della tua 
fìoitezza condannata dalla tua bocca medefima ? 
Procura di divenire , te F ingiungo , più cau- 
to in avvenire , e fa sì che quella goffe impru- 
denza lia la fola nella fua fpecie, 

“ Ella penfar non può a me fenza un eftremo 
rammarico . Vani traspòrti da fcapefìrato ! IJn sì 
pericoloso e fpregeyolé raggiratore ! Un uomo la di 
cui amicizia non là onore a chiccheffia! Un cuore 
fpietato ! Un perverfo ' Uno che può annoverarli 
fi a il ruolo de’ diavoli! u Ha ella ufato limile lin- 
guaggio , lo ha potuto , e n’ è giunto a tale P ar- 
dimento ? Contenerli poi così con colui del quale 
■yanta ? umanità , e che preferilce a me per quella 
virtù , mentre quella umanità di cui egli fa pom- 
pa , non è efcrcitata falvo che a mia preghiera ; 
jl che da lei non può ignorarli ? E ciò non ligni- 
fica forse* involarmi P onore delle mìe" buone ope- 

je ? Fondamento ammirabile della tua finilTum di- 

' * ‘ 

lìinzione fra il fentìmento e Ja vendetta ! il» tu 
farai fempre infelice nelle idee 5 ed è tua proprie- 
tà di non concepir le cofe che per metà , o di riu- 
scir male nell’ efprimérle t 

V elogio che fai dèlia fua ingenuità è un* altra 
pia bizzarria. Io non penfo al pari di te dèlie lue 
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lunghe doglianze e dijante vaniffime efclamazìon? , 
Che mai potria ella proporli ? IT ifpirarti per av- 
ventura un Janto amore % Eolie che fei 1 In qualun- 
que altra mira però * non è cosa forfè ftomachevo- 
le il rapprefoatarfi una cosi vaga donna , da Colo a 
loia con un diflòluto , e difputando con lui di ua 1 
offe la di' ella non può perdonare ? Io bramerei for, 
te che corefte calte perfone lerbafièro un pòco più 
di modeftia nel loro fdegno . Sarebbe una moftruo- 
fità che Roberti} Ixivelacè vantaffe maggior di- 
Kcatezza di Miff Cbritfa Hitrlowe ; fopra un pun- 
to che ne richiede in grado ellremo. Potria dar- 
fi che io inducefli la Norton fua balia , o- pure la 
fua cara TÀijf Howe , mediante alcuno de'miei agen- 
ti , a fare un rabbuffo a cotefìa novizietta per J 
espreffioni troppo libere da lei ufate in pubblico . 

Ma per parlar fedamente io ti aflicuro che , 
mal gradò U tuono fprezzevole. con cui ti ha do- 
mandato d'onde in me derivava ^audacia di arro- 
garmi il dritto di punire l' altrui baldanza, io non 
perdonerò rfiai all' infame Sinclair l'ultima violen- 
za àx cui lì è refa colpevole eontra tfna così com- 
pita donzella . Gli fellemi troppo barbari delle due 
ninfe , nelle vifite a lei fette , e la fcelta della più 
^ orribile tana che abbiano potuto trovare , a Sten- 
dimento forse di farle delìderare la loro cafa , -e la 
propalila più vituperevole ancora die hanno ardito 
farle di un uomo ehe pagaffe il debito, per lei f tra* 

. ‘ , i ' K * m 
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rta che le -ha ordita , lenza dubbio , 1' indemoniata 
Sally , per tentare , credendola donna da dozzina s 
il fuo cuore pieno di rifentimetìto e di differazio- 
fle, e rovinarla interamente nella mia ftima, pro- 
vocandomi ne! furore ad abbandonarla alla loro 
ineforabile crudeltà ; fono quelli oltraggi tali , che 
non pollò nè voglio mai perdonarli . 

Per ropìrrione che ha la Lovick e h-Smiih del fuo 
peffimo fiato , è qaello un linguaggio donnefco, cui 
mi maraviglio che porgi' orecchio così di leggieri» 
tu poi che hai veduto morire e rijuf aitare tante 
belle donne. Io voglio efporti ciò che lì' oppone a 
fìlfatta idea : la fua giovanezza e la compleflione 
robufta ; il gufto che Tempre ha provato nel 
far del bene , é per cni ella credevafi di ef-' 
fer nata ; piacere die da lei lì gallerà più che 
mai , poiché ninno , come fai , può tacciarmi di 
avarizia ; Ja relrgiofa colcienza , da cui le verran- 
no fomminiftrati de' motivi di pazienza contro le 
inevitabili fciagure ; la Conlìdera2ione del trionfo 
che ha riportato fopra di me con la fua relìllerlza, e 
fopra tutta la fròtta, con la fortunatilfima fuggita» 
l’innocente e intatta purità di fua intenzione, el’ 
interna vanità di non aver meritato il fofferto trat- 
tamento . 

Come figurarli die con tante cOnfolatorie riflelTìo- 
ni una donna morir pofTa di cordoglio? Al contra- 
rio, io non dubito che rimettendoli dalla colterna- 

N 3 zio- 

** è 


•Digitizod by Google 



ISTORIA 

zione cagionatile da quell’ ultima e indegna dis- 
grazia, ( eccello, di cui le fcellerate del fuo pro- 
prio feffo poflono renderli foltanto colpevoli , ) il 
fuo cuore calmato dal tempo non dia nuovamente 
adito air amore. Le fue idee cominceranno ad ag- 
girarli un’altra volta intorno al legame conjugale. 
L’ allegrezza , la vivacità rinafceranno naturaìmen- 
te nell’ anima fua , ed ella patterà per tutti quelli 
gradi con libertà, del pari e con piacere , benché 
con minor dofe dell 1 una e dell’altro, che felava- 
narella li forte veduta innalzata molto al di fopra 
del retto delle donne r nel corfo intero della fua 
carriera » , • - . . ... 

Nel farmi tu il racconto delle fue amare invet- 
tive contro il tuo povero amico-, mentre le flavi 
prefente, mi par di vederti rapprefentare una im- 
grirtima figura, con le dita ip bocca. Tu mi do- 
mandi quel che avrejìi potuto rispondere per me ? 
Non ti ho io forfè fuggerito nelle precedenti lette- 
re, mille cofe che un tantino di premura poteva ri- 
chiamarti alla memoria per giuftiflcarmi , o alme- 
no per ifcufarmi ? . , 

Ma \egnarao alle prefenfi .circoftanze ,E’ vero, 
come il mio corriere ti ha detto, che prima dell’ 
offìciofa infàmia di cotefta Sinclair , Mijj Howc li 
era impegnata di favorirmi prefl'o f’ ami ca fua . El- 
la pertanto hà detto alle mie cugine, elfer .perfua- 
h che l' amica non mi perdonerebbe giammai . lo 
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ti mando le copie <ii tutto f avvenuto in quefto 
rincontro fra le mie cugine Montaigu , Mìfs Howe, 
me fletto , Lady Betty y Lady Sarah e Milord 
M , . . Sono impazienti filino di. fapere ciò che 
Mi/s Howe può averle fcritto , per farla conienti re 
a ricever la manOi deìi'impudentijrtmo ribaldo , del- 
V uoiipo le (ti cui amicizia dif onora chiunque , dello 
f cellerato , fcelleratifimo uomo . Le due lettere ti 
foqp pattate per le mani. Se fottero venute in po- 
ter mio , forse la cera dei fuggello farebbefi lique- 
« fatta [otto le mie infocatittìme dita , ( fenza nem- 
meno ricorrere al fegrcto della polla , ) e le pie- 
gature fi farebbero aperte da loro flette > come fi 
fa di altre piegature , per foddisfere la mia curio- 
lira . Io ti acculo , Belford > di un fello gravifli- 
mo , per non aver immaginato qualche modo de- 
viarmele per un corriere a porta , Avrefti potuto 
dire che il metto, che portò la feconda, le aveva 
ripigliate tutt'e due. Avrei avuto il tempo di fer- 
ie trafcrivere , e rimandarle -come per parte di Mìfs 
Howe y nè altri > felvo che noi , ne avrebbe impu- 
to nulla» 

Mi/s Howe è una vezzosa fenciulla ! oh che 'vi- 
vezza in lei , che amabile sfacciataggine ! Io non • 
parlo già di Ipofarla ; ma qual ffegola mi prende- 
rebbe di tenere quefto feftevole uccello in gabbie ! 
Come la ferei feltrare, fvolazzare , fintanto che 
lalcialfe tutte le piume attaccate a ciafcuna deile 
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gretole . Se averti cominciato da lei ,, fon certo 
come altra volta ti dirti , che non mi fi farebbe 
oppofta tanta difficoltà ; quanta ne ho trovata nella 
fua vaga amica. Imperocché le ragazze appartio- 
nate hanno il pólfó vibrante e variabile ? ed up leg- 
giadro cavaliere può a fuo talento prevalerli delle 
loro ineguaglianze . Sempre tratte verfo gli p Ure- 
nti , non dovete far altro che (limolarle e acque- 
tarle a vicenda ; alzare ed abbacar la voce ; tor- 
mentarle e poi chieder perdono , e farvi talvolta 
merito della pazienza, e della fofferenza che ufate a • 
lor riguardo : e allora , le (apre te forprenderlé in 
un momento di condì fcenderua , il rimprovero che 
internamente fi fanno di avervi malmenato, le ri- 
duce del rutto in voftra balla * .• / 

Ma non mi favellate punto di quelle ragazze di 
umor placido e contemplativo , le quali non efcono 
mai dal" loro carattere , senza una fortiflima ragio- 
ne; e quando una volta fé n'è dato loro motivo, 
di rado vi perdonano , .o vi offrono una .seconda 
occasione di offenderle » , • . , . 

Egli è in patte il timore di trovarvi in quello 
caso con la mia cara Mi/s Harlowe , che mi ha de- 
terminato a còndurla in un luogo dove credevo im- 
ponibile che poteffe fcappar via , pollo ancora che 
non riufciflì ne' primi tentativi. Senza quello mo- 
tivo, la vedova Sorlings farebbe Hata ugualmente 
* a propofirp pe’miei difggni che la vedova Simlair* 

• * , Jm-’ 
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Imperciocché ho capito subito, non poterli riguar- 
do a lei ritràr niente dalla credulità' ? che nulla 
montavano le amorose persuafioni ; che 1" amor suo 
non erti mai dalla ragione abbandonato ; che 1" av- 
vedutezza sua e '1 buon senso he facevano abboni- 
re tutt'i complimenti sforniti di verità e di natu- 
ralezza. Che avrei potuto mai ottenerne in qua- 
lunque altrò luogo ? Ed artche in quella dimora , 
quan to tempo non fono io flato tenuto a freno » 
malgrado la violenza del mio naturai temperamen- 
to , e le fuggeftioni di/umane , , ( così debbo adeflo 
chiamarle , ) di quelle infami creature , e rintuz- ‘ 
iato dalla fola forza della foa innata decenza , e 
di quella purità vifìbile d' ani ma e di coftumi che 
riempie chiunque la vede , se non di quel santo 
amore di Cui favelli , almeno di una profonda ve- 
nerazione ? Altrimenti tu comprendi di leggieri 
che mi «arii riuscì uto facile il rapprefentar le par- 
tì di urt onefto zerbino, di un amante dilicato, a 
almeno di un leggiadro cavaliere seducente , for- 
nito dell'arte di lusingare e di piacere.- 

Le mie zie le quali veggono' tirarli a lungo il 
maneggio di cui hfpno tanto a cuore il succeffo , 
li di [pongono ad incamminarli di nuòvo alla volta 
delle loro terre , dopo aver ricavata da me l’ uni- 
ca iicurezza che prometter li poffano iu fimile oc- 
cafione, vale a dire, la mia parola per la ce- 
lebrazione delle nozze, se mi li dà l'onore di ac- 
cettarmi . * Q 
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In fine poi , sento già che mi domandi , sei ni 
risolato di risarcire i danni , se ti fi concede là 
poflìbilirà ? . > ' 

- Io ti confederò francamente , Belford , • che il' 
cuor mio fa di quando in quando alcuni movimen- 
ti retrogradi , qualora penfo seriamente all’ irrevo- 
cabiìe cirimonia • Noi non rinunciamo così di leg- 
gieri al defiderio del noftro cuore , ed a ciò che 
crediamo effenziale alla noftra felicità, per quanto 
irragionevole , o afiurda pofla parere agli altri 1* as- 
pettativa noftra o la speranza . Vi saranno sempre 
delle retroceftìoni ; degli ardori rinascenti che fi 
ravviveranno al primo accidente favorevole, al 
primo barlume il più incerto , malgrado lo fcorag- 
giamento di cento cattivi succefli ; e ciò diminui- 
sce il piacere che ci cagionerebbero in altro caso dei* 
rincontri oppofti . 

Vergognosa cosa è, amico, il mentir fra noi « 
Ti confefferò dunque che non mi piace il matri- 
monio; il mio cuore non è fatto per quefto flato; 
anche se folle eoa una Clarijfa . Eppure sempre 
penso seriamente a -sposarla • •' < •*, 

Ma io fo sovente quefta rifluitone : fi fiadora- 
bile persona facefle in modo che il tempo ,11 mio 
pentimento , le preghiere de* miei , la mediazione 
di Mi/s tìowt calmaffero la sua collera , ( che 9 
secondo penfi , bisogna diftinguere dalla vendetta 9 
di cui non la credi capace ) e ; che riaprendo il 
* - v Ino 


Digitized by Google 



D I ■ C L 31 R I S S A. 

suo cuore ali' inclinazióne die rie ha scacciata , con- 
«enriffe ad impalmarmi . — — Quanti eloquenti pe- 
riodi , a modo tuo , perduti ; quante leggiadre 
esclamazioni , di suo conio , guade e alterate ! — 
E tjual bella coppia di vecchi patriarchi divente- 
remmo infieme , girando sempre attorno al medefi- 
mo perno , come cavalli da mulino , facendo dall' un 
anno all'altro de' garzoncelli e delle ragazzine , cer- 
cando delle balie per la loro prima età , poscia del- 
le persone intènte alla loro educazione ; insegnan- 
do loro delle lezioni non mai praticate dal padre, 
nè tampoco dalla madre . E forse in fine , allorché 
là vira non farà più per noi che uno dato d' iner- 
zia monotona e ducchévoie , e che comincerò a 
defiderare * di porre in dimenticanza le mie pal- 
late ribalderie % quali piacevoli rifleflì farem 
noi veggendo tutte quede follie riforte nella per- 
fona e nella condotta di tanti piccioli Lovelace , 
con altrettanta , ovvero più probabilmente con mag- 
gior disborlo e rammarico pel padre e la madre ; 
e veggendo le ragazze fuggirti via co' galantini , 
molto da meno di me pel talento ; con de' dupidi 
babbei , come potria beniflìmo accadere , i quali 
trovar non potrebbero in vantaggio de' poveri fan- 
ciullini Una fcufa oneda della lóro debolezza , di- 
verfa da quelle ragioni goffe e umiliatiti che rica- 
verebbero dal fedo 0 dalla naturai Ah , Belford i 
chi può. reggere" a quede idee fpiacevoli ? Chi ptfò 

far- 
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farlo,, fpezìalmente nd^tà i* cui fono, econtan- 
te inclinazioni al vizio ? lo fono pienamente con- 
vinto di una cosa , cioè , che un uomo il quale fi 
propone di maritarli e di godere in pace delle fue 
proprie rifleffioni , fenza temere le rapprefagiie 
o le confeguenze del fuo efempio, non deve pen- 
sar mai a menar vita da fcapetfrato . 

Di qui fi conofce apertamente l 1 uomo di buona 
cojdenza , non è poi vero , Belford . 

Ma .nella riloluzione in cui Tempre perfido , e 
nell'attuale inceittzza mia , il partito che devo 
prendere fi é , di rinfrancarmi gli fpiriti, refi tor- 
pidi dal <^en(o fumo di Londra , dalla lunga pri- 
gionia e fchiavitù predò la mia bella caparbia, da 
cui ho ricevuto così poco frutto j si è , di dare un 
nuovo tuono e dell' elafticità alle fihre rilaffate del- 
l' anima mia, le quali Iurte fono stirate da conti- 
nue convuifioni come i nervi di un paralitico , pel 
tumulto fufcitato da lei ad ogni ora ne’ miei fpiri- 
ti , rimettendomi così, nello dato di offrire a Mi/s 
tiarlowe un marito degno della fua perfona ov- 
vero , fe mi fopravviene la difgrazia di edere ri- 
gettato, procurerò di riacquiftare la folita mia 
giovialità j dimelìrando ad altre perfone di quefto 
fello incantevole , chg non mi fono fcoragg-iato per 
le difficoltà trovate a canto a quefta troppo vaga 
donzellale che mi trovo egualmente di fpolìo a ten- 
tar; tutto per divenir loro così caro come prima « . 

U » 
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Un viaggetto per la Francia e per 1* Italia mi fer- 
-virà di rimedio per Au'tìmò di quelli due casi * 
Mìfs Harloive dimenticherà frattanto tutt'ociò che 
l"è toccato soffrire dal fuo ingrato Lovelace : quan* 
funque fìa impoffibile che \L fuo Lovelace perda 
mai la rimembranza di una donna , di cui difpera 
rinvenir la- limile, anche fe facelfe il giro delmon* 
do intero . • > . 

Se non ti fianchi di ferivermi , per soddisfare il 
debito enorme , eh? per alquante fettimane le mie 
lettere fen^a numero e fenza fine ti; hanno caricato 
addoffo , o procureno di raffrenare , ad onta del 
loro moledo e frequente ritorno i defiderj che ho 
di andare in città, per gettarmi a’ piedi di colei 
eh 1 è la divinità del ?uor mio . Ciò- mi cederà 
molta forza , è vero > ma la politica e l’.onedà mi 
prederanno ajuto per mantener quella promeffa e 
queir impegno che hai preffo di lei contratto % Io 
non vogl io irritarla con nuove offese . Ho al con* 
trario riloluto di Mei are vai fuo rifentimento il tem- 
po di calmarli ,• affinchè tuttociò che pofcfà eda 
fare dappoi a favor mio , abbia la grazia e ’1 me* 
rito di un’ azione volontaria . . . t ubi bb 

tìickman , ( ferito ^un' avverlione mortale per 
cedui , ) mi chiede con un biglietto che-ricevo in 
quello punto , un. abboccamento pér venerdì prò» 
limo , in casa di M. Bormer nodro comune ami* 
fo , Gli affari che può aver meco hanno dunque 

' . • bi-. 
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bifogno deli’ interpoli zione di ua comune amico ? 
Quella propolla mi dà fembiante di una disfida . 
Che ne dici , Belfqrd ? Io non li prometto di ufar- 
gli troppo civiltà. Egli li è impacciato in parte-, 
chie cose ! Inoltre , iq, lo invidio un tantino , ri- 
guardo a Mi Howe ; imperciocché le non m’ in- 
ganna l’ idea di lui conceputa , gli è imponibile 
che quella viragine pofla giammai amarlo , 

Ognuno ben fa che la madre ( per quanto fia im- 
pertinente talvota la figliuola ) la prende per la 
gola , per farle inghiottir fuo malgrado quell’ amo- 
re } è fua madre una delle più rabbiofe donne di 
tuttta l’ Inghilterra , e ’1 fuo trapaflato marito è 
andato a fuccumbere nella lutta conjugale , qualor 
fi trattava di fapere e hi dovejfe avere il di /òpra , 
Egli è morto , fenza poter nè cedere nè vincere • 
Gran motivo di fperanza per un uomo d’ intri- 
go , quando ha ragione di credere' che una donna 
cui fono rivolte le lue mire., vede a contraggenio 
il marito . Quali eflèr poffono le maffime e la vir- 
tù di una fpofa, la quale altro non ha per difen- 
derfi contro la tentazione , tilyochè il fentimento 
del fuo dovere e l’ impegno della data fede , fenza 
un affetto che a ciò l’ induca» 

Lungo -tempo è che non mi dici nulla del pò* 
vero Beton . Informàmì partitamente di tuttociò, 
che lo riguarda . Gli è un bravo giovine . Credo 
che altri guai lo AagullianP diverfi da quelli della 
Aia Tommafina . , Tu 
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Tu non avrai penfato di riformargli la cofcien- 
za e di farlo convertire con le tut^ prediche : dim- 
mi , P hai tu fatto ? Non dovrefti però ufar con lui 
. limili libertà , purché non lo giudicafii afiòluta- 
mente incurabile * Un uomo cagionevole e languen- 
te non regge alla gravità di fiftatte idee , co- 
me lo puoi tu , fenza j^erò divenir nè migliore nè 
peggiore. — — » Il pentimento, fecondo foppinioa 
mia , e la penitenza fono due cofe da proporft , al- 
lorché un uomo gode di una finità perfetta , ed ha 
in vigore lo fpirito. Imperciocché a che vale un 
uomo , quando è giunto ad una debolezza di cor- 
po e d 1 anima ? Ed ecco perchè , a creder mio , il 
pentimento fui letto di morte riguardali corno una 
. cosa molto equivoca ed inutile. 

Quanto a me , mi lufingo ancora di aver moltp 
tempo per penfare all” avvenire : giacché penfo di 
convertirmi un giorno , Di quando in quando fo 
alcune riffe fifoni molto ferie . Contuttociò io temo 
qualche' poca della verità che mi dille un giornp 
la mia bella, cioè, che un uomo noti era ^femprt 
padrone di pentirji quando voleva « Ella dir vole- 
va fenza dubbio , di per/ev^rare, , perchè mille 
volte ho avuti degl* incitamenti a pentirmi . 

Nel confidente i due articoli precedenti , mi pa- 
re ravviarvi una certa contraddizione ; ma non 
voglio fiflarmivi più a lungo. Il fuggetto è trop- 
po grave ; nè ora lo cqmprepdfl con chiarezza ba- 

flan- 
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ftante . Pi-end iainone un altro più piacevole . 

Noi pafliamq^il tempo qui con Mowbruy e Tour- 
ville , per quanto fi può allegramente lenza di te . 
Io bramo di non prolungare i giorni gottofi di 
Milord M. ... i con la gioja che gli cagiona* 
mo. K’ quefto un vantaggia , come creda averti 
altra volta fatto riflettere , che i peccatori del no* 
ilro Ceffo. hanno fopira l' altro in amore . Nel men» 
tre una donna infelice, ah le poverine', lofpira in 
un angolo , ovvero che cerca i balchi ed i deferti 
per deplorare e lagnarli del ró velie io delle fue fpe* 
ranze j noi akri polivamo bere , mangiare , corre* 
re a rompicollo cucciando un cervo, e sbandire con 
nuovi amori la rimembranza di quelli che ci tor» 
mentano. Tutta volta, per quanto forno immerfi 
nell'allegria, le mie rifleflioni fopra le ingiurie ri- 
cevute da cote Ita donzella divina , turbano fovente 
in un tratto i miei piaceri . Io fo conto che dopo 
avermi tormentato a fuo talento , ella mi permet- 
terà di rilarcire i fuoi mali ed i miei • Cosi mi 
conlolo un tantino . 

Già vedi che io penfo ancora onoratamente . Bafo 
(ti pure le roani , Belford , e fammi plauso. 



WET- 

• * 
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LETTERA CCCXXXVI. 

Jdifs tìovue a Mi/s Clarìjfu Harlowe . , 

^ Giovedì matrina t 50 Luglio , 

I J , » % 

O Imè ! amica cariflima , quali faranno fiate le 
voftre pene ! Oh ! in quale orrido afpetto mi 
rapprefento le anguflie del voftro flato in un fuc- 
ceflò così umiliante ! A giorno chiaro , in piena 
firada ! Io dunque non vediò mai finite le disgra- 
zie di un'amica dilettifliina , la quale così sfor- 
tunatamente fiata è trafcinata nelle mani di un diffo- 
luto il più nefando ! Che cordoglio nel ricevere la 
voflra lettera , non già fcritta di voflra mano , e 
(blamente da voi dettata l Voi certamente vi tro- 
verete in peflimo flato di falute . Amica cara ! Ma 
non ne fono forprefo . Io mi lusingo che il male 
deriva dalla confusione , dal turbamento , dalla for- 
prefa dell’ animo voftro , e che altro non è (alvo 
che un infrali mento palleggierò da cui potrete ri- 
mettervi j e (pero che non nafca dall' effervi abban- 
donata dei tutto alla triftezza, d'onde rifultar po- 
triano effetti tali che inorridito in penfandovi , 
Ah, cara mia! qualunque sia lo flato voftro, non 
bifogna fcoraggiarsi . No , non bifogna punto ab- 
bandonarsi alla difperazione . Finora non vi è alcun 
&llo di cui dobbiate rimproverarvi • La difpera- 
Liar.7J.iV' O aio- 
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«rione poi faria un fallo enorme , e *i più terribile 
in cui cader ^otrefte , t \ 

lo non mi fido soffrire che le voftre lettere (in- 
no d' qkra mano . Arnica cari firma Scrivetemi di 
voftro pugno pochi righi , fe vi riefee , In tal mo- 
do mi si ravviverà il cuore , in particolare fe da 
effi rilevo che, vi riftabiìite in falute , Attendo 
volita rifi'olia alla «da de' n* Tutti l' afpetnaaro 
con impazienza, Milord e le Patite fono perfooe 
di opore . rilTi ardentemente bramano di vedervi 
entrare nella loro famiglia , voftro briccone ^ 
tanto pentirà , per lofo propria teftimonianza , ed 
i voftri parenti tanto implacabili ! V • ultima di- 
sgrazia fopravvenUtavi , tuttocchè una confegUunza 
de’ tuoi ordini generali , è nondimeno accaduta fen* 
za volontà e faput# fifa, je fe ne mostra così toc* 
co in fui vivo, che, mia madre giudica dover voi 
affolutamente divenir fua foglie $ fopia tutto fa 
Cedendo a’ voti miei espreftì nella lettera fermavi 
ed a quelli di tutta la fua famiglia , voi eravate 
difposta ad arrendervi > prima di quest 1 orribile fac- 
ce fio. •• . ; : c .. • ; 

^ Vi mando la copia di una lettera che fcriffi , 
martedì feorio f a MiJf’Montjigu , nel rammarica 
di fentire che non si sapevano novelle di voi ; e 

di- più , la risposta di lei , con un biglietto di Mi « 

* 1 t ( 
lord e delle lue due forese.. QuJ tristo vt ha pa- 
rimente aggiunti fochi versi di sua mano, Yicorh» 

». ~ fes* I 
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fèfió però che il torno della sua supplica mi spia- 
ce. Prima di sollecitarvi più. vivamente in suo 
favore , ho risoluto di adoperare tm amico per 
cavargli di bocca le ficure pruove' della sua. since- 
rità, e per accertarmi se il cuore ha guidata la 
penna, independente mente dal desiderio della sua 
famiglia • Mi viene però la smania in supporre 
che fiavi gualche ombra di fondamento per fornii 
gitante quiftione , mentre la .moglie è MiJ) C tarif- 
fa Harlowe . Ma crèdo con mia madre che il nia-‘ 

* J 

trimonio è ora il falò mezzo che vi rimane per 
menare una vita tranquilla e tollerabile , non gì$ 
felice . Anche agli occhi del pubblico tutta la ver- 
gogna farebbe per Jui , e *1 voflro trionfo appari- 
rebbe più gloriofo a chiunque vi conofce. 

Io coflretta fono a partir fubito con mia madre 
per r ifola di Wight , dove mia zia Hanmn , di 
cui la Taniti lempre più va peggiorando , defidera 
di vederci prima di morire . M. fiickman deve 
apche accompagnarci , come penfo . Sua Torcila df 
£iìt' abbiamo ìritefo parlar tanto , venne a vifitarfl 
l'altro jgiornó infierite col filo Lord Ella lènte, 
per me il più vivo affetto , almeno tosi dice : mi 
Ì fembrato peto che giuftificaffe a puntino la fua 
Riputazione . Sarebbe per me una pena mortai? 
P intraprendere quello viaggio , fenza che mi 
conceda primi la foddisfazione di abbracciarvi 
Tuttavòlta mia madre , gelofa Tempre deli’ autori- 

o a a 
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ti fua, coficchè rovente le accade di comprometw 
terla per troppo foracchiarla, pretende che pel no- 
fìro primo abboccamento, fi alpetti da me il mo- 
mento di congratularmi con voi folto il nome di 
Madama Lovelaee . Quando mi sarà refo conto del- 
la rifpofta di quel furfante alle domande che gli fi 
debbono fare in nome mio , e che mi avrete li- 
gnificato voi fteflò il volito Tentimene intorno 
alla mia lettera de" 13. , io vi fpiegheiò più alla 
fvelata il mio. Il latoie fi efibifee di darli tanta 
fretta che mi promette di trovarli oggi a Londra; 
Porta egli tornare con le più profpere nuove ! 

Anna Howc . 


LETTERA CCCXXXVII. 

J Mlìjf Clarijfa Harlowe a iAiJf Ho&e • 

Giovedì fera, 

V Oi mi cagionate un'afflizione fenfibile, carif- 
fima Mijf Hoive , coll’ ardore i Ile fio della vo- 
fira nobile e coftante amicizia . Sarò breve in ri- 
fpondere , perchè Ilo indifpofta , quantunque un 
tantino meglio che non mi trovavo negli feorlì 
giorni , e perchè preparo una più lunga rifpofta 
alla voftra del dì 13. Anticipatamente però vi di- 
chiaro che non voglio mi fi parli affatto di quel 
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tale . Non ve ne sdegnate meco . Olbò , amica 
mia, non voglio fentirne parola. Laonde difpenf.v 
tevi , ve ne fupplico , dalla pruova cui metter vo- 
lete la fua buona fede. 

Il coraggio non mi abbandona punto , e ardifco 
fperare che non mi abbandonerà nìai . La mia fi- 
tuazione non è forfè fortunatamente cambiata ? E 
ne rendo mercè ai cielo, di non vedermi più ri- 
tenuta in una cafa d’ infamia . lo non mi vedo più 
tra le mani di colui , ed in balìa de' Tuoi rei dife- 
gni . Non fono più corretta a celarmi per evitar- 
lo . Un luo ftrettiflìmo amico prende a carico con 
ogni calore gl' intereffi miei , ed impegnali a te- 
nerlo da me lontano , e ciò per fua propria con- 
fezione . Tutti gli effetti e gli abiti miei mi fi fono 
ipediti . li ribaldo efaìta con tutti l’onoratezza mia. 

E' il vero che mi fento infievolita oitremodo . 
Ma fono affittita dal Dottor H . • . . medico ri- 
nomato , e da un onefto uomo , per nome M. 
Goddard . Etti mi curano , amica cara , con at- 
tenzione veramente faterna . Mi avveggo altresì 
che T anima mia comincia a rinvigorirli ; e mi 
par talvolta conofcere che divengo luperiore agl 1 
infortunj miei . Nondimeno mi accaderà più volte 
di ricadere neh* infraluninto . Non può mancarmi. 
E poi la maledizione di mio padre .... ^ ma 
mi riprenderete , di mefcolare quella», idea funetta 
al racconto delie mìe confolazioni . 

4 O s Egli 
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Egli è a voi medefima che io raccomando *- 
llantemente di non lafciarvi troppo al vivo colpi- 
re dalie mie dilavventore . Ciò farebbe aggiunger 
nuove pene a quelle che già mi tormentano , jc 
che fono adeffo alquanto rallentate # Se contribuir 
volete alia mia felicità , badate alla voftra , e vol- 
getevi alla dilettevole carriera , che agli occhi vo- 
firi ornai fi .preferita . Voi rendere fte affai poco di 
giufh'zia alla voftra Clarrjj'a j fe non fofte perluafa 
che la più gran foddisfazione per lei nella prefen- 
te vita confi fte nel vedervi felice. Non peniate pi ù 
» me f amica diletti flttna , fe non fe per vederci 
entrambe ne" paffuti tempi , e fupponetemi partita 
per un lungo .... per un lunghiflimo viaggio \ 
Forfè non accade fpeffiffimo che gli amici più ca- 
li , chiamati dalia voce della loro patria , vengo- 
no a fepararfi con la certezza di etìer feparati per 
lunga ferie d’anni , e talvolta col timore troppo 
fondato di effer difgiunri per fempre ? 

- Amatemi però fempre , in guifa.però , che vi 
diftaccate a poco a -poco da me . Io non fono più 
quella che fui , quando eravamo , poffo affermarlo, 
dome i più teneri ,e- inseparabili amanti . Le no- 
ftre mire debbono effere adeffo differenti firme . Ri- 
fólvetevi tenera amica , a render felice un galan- 
tuomo, perchè gli è tale che può altre»! formar 
la volita felicità . 

, Addio , amica cordialiffiina ! Addio , cara 

C V ' « Jiowel 
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' fiond i Tra ture ve tornerò a fer i ver vf , come fperò!- 


LETTERA CCCXXXVIIL 

^ , ì *• ■ *" • * , »» 

M. Belford a M. Lovelaec . 

Giovedì , OO Luglio • 

m. , ' J V . , if ^ ^ * 

H O lètto al mifero Belton 1* articolo della vo- 
ftra lettera , dove cercate contezza di fua fa-, 
'Iute , e ci parlate della maniera feftevole come 
paffute il tempo cogli amici voftri nel cartello di 
M- . . . Egli gittò un gran fofpiro . Voi eravate 

tutti beati , mi diffe . Mi duole che fin fiata 

tale la fua rifleffione ; perchè 11 povero giovine è 
fpncciato del tutto • Egli fperà che 11 cambiamen- 
to d' aria lo riftabilirà , unitamente alla piacevole 
ed allegra compagnia in cui f ho lafciato , Ma 
nulla, ofo dirlo, potrà falvarlo , 

* E" cofa terribile per un giovane condi Stendente 
e Soverchio arrendevole , il dover nel tempo iftef* 
fo combattere con una malattia di languore , t 
con una innamorata , che lo confumano infenfibil- 
mente. Infognerebbe umazione violenta per disfar-* 
fi dell'ultima,* nè gli refta vigore e fermezza ba*. 
fievoli ad efeguir ciò coraggiotamente . La fua ca- 
fa appartiene a Tommafina , e non a lui ; nè vi è 
entrato da quindici giorni a quella banda . Egli va 
Li * O 4 er- 
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errando come vagabondo d* albergo in albergo ; en« 
trando in ciafcuno a intendimento folo di ristorar- 
li , dimorandovi poi per due o tre giorni fenza 
poterne ufcire, nè fapeado dove andarli , ufeendo- 
ne. L'infermità è nel fuo interno , nè può fug- 
girla, o fepararfene. 

, I figli della fua innamorata , ( da lui creduti 
fuoi dapprima ) fono a baftanza robufti ed info- 
lenti per oltraggiarlo nella fua cafa medefima ; par- 
landogli davanti , e imitando le rozze maniere del- 
la loro madre , lo {cacciano in certo modo da ca- 
fa fua , e quando n’ è ufeito , etti fanno degli ftra- 
vizzi co' miferi avanzi della di lui fortuna . La 
madre loro, ne* primi tempi tanto affettuofa, co- 
sì umile e attenta nel prevenirlo, così che da noi 
tutti chiamava!! felice, inoltrali ora tanto imperio- 
fa ed arrogante , eh* egli non può attaccar briga 
con lei, fenza far gra vittimo danno alla fualalute. 
Egli è dunque ridotto a difenderli , come uomo 
indebolito e vinto dal cordoglio, e che perde Tem- 
pre terreno , e ciò fuccede in perfona fua , che fu 
per tanti anni un aggreffor determinato, fenza ba- 
dar mai di che conio fofie il fuo nemico . Che 
cambiamento deplorabile! — — Egli da fe fletto 
paragonali ora al vecchio leone della favola , gia- 
cente in terra , ed efpollo a ricever fulla faccia g 
igntminiofi calci deli* afino. 

io mi fono incaricato di difender la fua caufa » 

‘ * ■ > . * 

Egli 
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Egli mi ha permeflò , non fenza difficoltà , di met- 
terlo in porte ffo della fua cala , e di limarvi con < 
, lui la fua fventurata forella , che ha trafeurata fi- 
nora , perchè «fortunata . 

E' un tormento , mi diffe , e T povero giovine 
piangeva nel dirmelo, che non mi fia concertò di 
morir tranquillamente in cala mia , Ecco il frut- 
to che fi raccoglie dalla felicità sì vantata di man- 
tenere delle innamorate ! Benché da poco tempo 
gli sia nota l'infedeltà della fua ; apparisce chiaro 
aderto aver erto principi così remoti , che non può 
credersi che i figli siano, suoi ; eppure con qual te- 
nerezza gli amava egli! 

A che dunque attribuiremo. Love/ace , la tene- 
rezza che un fuppofto padre dimòftra così Ipeflo 
sC figli di un altro ? Che mai è dunque , quel che 
noi chiamiamo natura e affetto naturale ? Deve un 
uomo vantarsi di fagacità e di avvedutezza , quan- 
do può ridursi così di. leggieri a nutrire , ad alle- 
vare e ad amai benanche, e lovente a preferire il 
trutte deli' altrui delitto con fua moglie o con la 
fua vaga, nel modo iftertfo che si fanno nutricare 
ad una gallina, ad un'oca le uova ed anche i fi- 
glìuoimi di altri uccelli della loro fpecie ì 

Permettimi di domandarti fe ciò che si chiama 
ilìinto negli anima. i , non li rende più capaci di 
difeernere la loro prore, molto più facilmente che 
far non portiamo mi *oa la ragione e la perspica» 

eia 


Digitized by Google 



&-A »I S T O "K* lì A . 

eia , di cui «li uomini fatino tanfo gloria * Se al- 
cuni mariti aventi, delle mogli di una virtù equi- 
voca riguardaffero fedamente a quefta rifieflìone 
io credo che il loro f mi furato ardore 'pel guadagnò 
refterebbe affai raffreddato ,■ qualóra faper non *po- 
triano, ( fegreto pofleduto dalla doro compagna;) 
•per i figli di -quale uomo si prendono tanfa brigò, 
travagliando di continuo , « forfè ufando eflorsioni 
« baratterie con la gente , ,v e fe anche fono figli 
de’ loro amici , de’ vicini ovvero con più certez- 
za de' loro parenti , per parte però della moglie » 

- 1 Ma non portelo* quefta idea più oltre che po- 
trei , perchè dandole foverchia efténsione ,• la oon- 
fcguenza efTer patria. nocevole a" fentimenti della 
natura ed -aP bètte della focietà , perchè le mogli 
virtuofe farebbero peravVenfura efpofte a* fofpetti 
ed a* capricci de 1 mariti di cuor malvagio © di te- 
tta sventata , molto più che à quelle non avviene 
le quali fanno mascherare i loro falli coll' artifizio 
e coll'ipocrisia, mezzi di cui non può valersi un» 
fpofa onefta . Quefta riflefiione però , prefa in ge- 
nerale , ed in giufti termini riftretta , aver può de- 
gli ottimi effetti ; effa condurrebbe a rintracciar la- 
buona educazione 1 , le rette inclinazioni , ed un» 
virtù ben- falda , come quiflirà preferibili al danaio, 
allorché un uomo non indotto unicamente dalla fri 
gbr» e dalle attrattive perforali , cerca per fe untv 
dbmpagna degna di eflere a 'patte dtel-kt fua ^fortu-’ 
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uà, ed una madre pe Tuoi futuri -figliuoli i quali 
efler debbono eredi di tott' i iuoi averi , e goder 
de" frutti di fua indultria e fatica . 

Ma ritorniamo al povero Beltonv* , 

Se avrò bilogno del voilro appoggio e di quel- 
lo de 1 notòri camerata per rimettere quello tapino 
nella fua cafa, ve ne darò avvilo» Oj. ora mi vico 
detto dichiarar^ da Tommaftna di non volerne us- 
cir giammai ; perchè pare fofpettarlì da lei che li 
prendano delle milure per -farla sloggiare . Llia fi 
va fpacc landò per Madama Belton , e dice che ha 
prùove validiflime del fuo matrimonio . 

* Se iniolentifce cotanto durante la vita di Beltort , 
che non farà mai dopo la morte di lui? 

I iuoi figli minacciano tutti quelli che olerebber 
fo infultar la loro madre . Erti parlano del padre 
loro ( nè altrimenti chiamano il mefchino Baton ) 
come di un padre inumano. 

Probabilmente il loro vero padre fta Tempre iiv 
cafa, e Tempre da nemico i partando per cuginoj 
della fpofa, al foliro , ed oggi gii è Ino; cugino ià 

protettore • ’ - ' • 11 ' ’ 

• ArdiTco dire non eflèrvi quali alcuna donna man-* 
tenuta la quaie a Tua porta ‘non mantenga , e non 
ifparga ptoTulamente fopra if iuo cagnotto pjrtLt^ 
lare , tuttociò creila ricava dalla itravagante fol- 
lìa dei suo amante più ^qualificato 

lo prOtttrerò di fare a' meno' del voftro «juto- , 
c-'i " se 
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fe pollo . Mi figuro che farà qui l' ifteffo conto di 
quelli antichi Sanitari , i quali ritornando alle lo- 
ro cafe dopo molti anni di afienza , trovarono i 
loro fchiavi poffeffori delle mogli loro : in guifa 
che non avevano locamo avverfe le mogli dislea- 
li cogli fchiavi, ma i figli ancora di cotefti fchia- 
vi , divenuti uomini e pronti a difendere le madri 
ed i padri loro refi liberi da lungo tempo • Ma i 
nobili e bravi Sarmati disdegnando di affai tare gii 
fchiavi con armi uguali , fi provvidero delle mc- 
defime sferze con cui prima li caligavano , e mo- 
rtrandofi loro con fiffatte armi , li coltri nlero tutti 
a fuggirfi via . — — In memoria di tale avveni- 
mento , fino a quelli tempi , f imprefa della mo- 
neta di Novogorod in Ruffa , città degli antichi 
Sarmati, è un uomo a cavallo con una sferza in 
mano . 

Il inefchinello fi duole con voi che non li avete 
fìtto maggior premura di tenerlo in voftra com- 
pagnia nel cartello dì M. . . . Egli è ficuro , co- 
me dice , di dovere a Mowbray un invito così po- 
co lignificante dal canto di tale, le di cui premure 
in limili rincontri folevano effere molto urgenti . 
Di più aggiunge che non mai dimenticherà il di- 
fcorfo che gli fece Mowbray . “ Perchè mai , 
Tommajo , gli dìffe un giorno quert" uomo beftiale, 
accompagnando ciò con un giuramento, ti veggia- 
mo così nzalinconofo e languente come «ti polla- 
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ftro che ha la pipita ? Tu dovrefii sforzarti un po- 
co più , ovvero ridurti a far la quarantina in una 
folitudine , fe non hai ? intenzione d' infettar tutta 
il pollajo “ . 

Quanto a me , fe quefio povero diavolo non fi 
trovaffe in fimile affanno , ed infelice poi negli af- 
fari fuoi e nell’ immaginazione ancora , io farei 
fianco di tutti voi altri . Tale fi è il gutìo che ho 
prefo per la con ver fazione , tale Tammirazion mia 
pe' fentimenti e per la condotta di quella donzella, 
divina , che mi priverei per un mefe intero , an- 
che della tua compagnia , per effere ammeflò alla, 
fua per un 1 ora foltanto ; e re fio con tenti fiimo di 
me veggendo che eflendomi Tempre aliai compia- 
ciuto del tuo conforzio , io fia capace di quella, 
preferenza , di mio proprio impulfo , poflò dirlo 

In ioftanza poi , è una vita molto diabolica 
quella che abbiamo menata , e "1 veder dove fini-; 
fce in un picciolo numero d‘ anni ! il vedere in, 
quale fiato deplorabile la falute dell’ infelice Belton 
è così prefto ridotta ' e I* oflervare nel tempo me- 
defimo come ciafcuno di voi abbandona e $igge 
queft 1 ente mefehino , air ifteflo modo che fi veg- 
gono i topi fcappar via da una cafa che ruina : 
quefte rifleflioni debbono certamente portare un uo- 
mo a volgere gli occhi al pattato ed a' fuoi com- 
pagni malamente feelti , e ad una vita co$ì /con- 
ciamente fpefa. 

% Se». 
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» Bentofto a cinfcunn di voi toccherà la fuaparO 
le, fe la gìuftizia del vOltro patie non viene foo-* 
zi giuoco*.. . ' ' * •< « 


Il folo tu fei di tutta la noftra banda , purché 
non voglt eccettuarnfe me ancora , che hai confer- 
vato la falute e lèTacoìtà . 

: Se ìAfhvbray ha la fortuna di non averli ancor 
guasta la fatate , n" è tenuto al >fuo valido tempe- 
ramento : ma i luoi beni Icemano vifibi intente ogni 
anno . * " " r* j *: >• . t. »• •*. 

I tre quarti delle ricchezze confiderabilNi Tour~ 
vili & lòdo già di Hipati f e ’i restante foggiacerà fu- 
bito alTifteffa forte. ’• '<■ lJ * 


* Ahi , 'mifero Belrort'. noi vergiamo a che fi è ! 
ridotto! Tunica fua fortuna fi è che' non vivrà 
tento da fèntire il bifogno , •' 

Per tc, fei 'fornito di alterigia e dì prudènza 
a segno che non reiterai punto alle Uretre giam- 
mai ; e per rendérti gìuftizia , hai un cuore gene- 
ro lo a- baftanza per lo v venir ' coloro fra gli amici 
che cader potriario in mi feria , nè mancherai di 
follo* fe vivi-fino a quel tempo . •'MS perdo che 
farai obbligato a render conto delle azioni tue pri- 1 

ma che non credi . Può e fière che gli amici 

di coloro che hai oltraggiati ti fracafièranrto il capo; 
degii imperciocché fe sfuggi quefìo dettino dal Canto 
Hurlowts r ’ ttì anderai cercando e fhizzicando »1 ri- 

< *• J • fico* 




% 



Digitized by Google 



n i iC% AìR I S. S A. so® 

fico e I? vendetta , finché trovi la voltar la ven- 
detta . K ciò avverà r -o che, ti mariti a no, Im- 
perciocché la vita .tn 4 r»tale^> purché l’età non le 
porga iocctìrla non ti? guari rà da cotefio Spirito 
d!. intrigo . .«he .da te. uop -fi (compagna giammai,, 
ad onta* de tuoi; iHOTnenti di buon senso e di.rifles- 
fione i? a.adt onta delle tue fpeciofe rifoluziofii pad- 
reggi ere *ri> a*?:nr* ; i > ì^uvi r*v «il*/ otta I 
* - HeoilBmo dunque > ioJmnwginfltò* che godi up 
ripofo.éterno nella tomba degli oooratifiimi tuoi an T 
fenati O j h'q* jhi ,1 lira’ ! i'n fon ; •_ ,..1 
- Diamo un’ occhiata all’avvenire *..e veggiamo 
quale fari di' fine f rii* jT<ju rvUle e di Mowbray ( giacr 
ehè Beiton sarà : forfe odia "polvere prima di .ite ) 
frapponendo che una morte, prematura ti fa] vi dai 
Jpalco. >e% «;«q non m&ut> zi , wìi—vi-j t . ; .► l v •« 
-f.Yedi puje che fi<ririuiranno, come non può manca*- 
re ? per- l^eccefio' delie fioro .diffolutezze e fcialno- 
guarnenti, alla poueoàoche n’è. la cqnfegHenaa ine- 
• vi t abile , e ricoverati dentro un., fradicio, e ofcurti 
tugurio* abbanriooarti.*alla noncuranza ed aliar tra* 
(curata afiiftenssa.-di una' vecchia ftoroachevcle , cui 
K’indigenza (ohriftaò/foxaare ad ufme queste ulti? 
me attenzioni a coloro che han portato 1’. vdtimq 
efterminio alle giovani perfine «Idi* fuo? fedo . ; 

-,;Adlotaj quali doloro fi gemiti ufcirannò da’ loro 
infievoliti, tnsgani .1 quefleisl forti e .. robufie . firade 
no» iar anno che rii ricettacolo ,dL voci flebili e 1% 
j * men- 
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meritevoli ! Le loro branche un tempo così offerì» 
fi ve e nerborute , remeranno impotenti ed isuri- 
li ! — — Quella colonna così dritta , così orgoglio» 
fa , mal confentirà ora di fortenere il loro addolo- 
rato capo ; e quello globo , ricetto di tante ribal- 
derie , fi chinerà triftamente folte loro f palle tre- 
manti . Allora quali orride contorfioni sfigureranno 
i loro vifi , infra gl' inutili rimbrotti che fi Ica- 
alieranno a vicenda il cuore e la teda ! Una boc» 
ca inaridita e dirtela , le guance /carne , le ma- 
fcclle pendenti ! tutti fpaventevoli e bufonchiando 
a guifa dell 1 animale immondo cui avran fomiglia- 
to in vita : e dicendo : io fono fiato un gran bir- 
bante ! Oh fe poteffe ritornare indietro la 

paffuta vita! — — confeffando le loro bricconerie 
alla povera vecchia , la quale non può afidi ver li J 
Le fiuitafime immaginarie di tante vergini profa- 
nate — — di tante matrone tratte alle loro voglie 
abbominevoli , e che fi offrono inceffante mente a- 
gli occhi loro! e credendo vedere lo fpaventevole 
fatanaffo dentro lo fpecchio dove fi dipingerà 1% 
loro figura, digrignare i denti dietro al crirtallo , 
ed ingombrarli di un orrer vifibile per tutta la 
per fona. 

Quanto a me, se rinvenir poflh una famiglia onora- 
ta, e far sì che o la sorella o la figlia porga orecchio al- 
le mie richiede , giacché f accrefci mento recente 
delle mie ricchezze , mi mette in irtsto di penfa- 
. re 
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re ad liti comodo ftabilimento , io vi abbandono 
tutti , e meneiò da ora innanzi la vita di un ente 
ragionevole più volentieri che continuar quella di 
un bruto . . . , 


lettera ccgxxxix. 

M. Belford a M. Lovelace . 

Giovedì sera , 

TO fono flato costretto a -ripigliarmi le mie venti 
ghinee . Non fo veramente come quelle don- 
ne fi fono regolate : fuppongo però che veggendo 
di eflerfi trovato a vendere così preflo un velli men- 
to tanto pomposo , ella forse avrà fofpettato che 
avevo anticipato il danaro , nè ha voluto che r a- 
bito fi portafie ria . -Madama Lovick ha vendu- 
to dappoi alcuni fuperbi merlettici quali valevano 
certamente tre volte di più fopra tal fomma ella 
fubito ha rellituite le tre ghinee che aveva prefe 
in preflanza da lei , per pagare il medico , in una 
malattia cagionatale d£l più feroce uomo della ter-* 
ra . Gii ne fai troppo bene il nome . 

E’ pare che i! Dottore fia venuto a vifitarla 
ftamattina , e che abbia avuto una lieve contefa con 
lei per i fuoi onorar; . Ha dunque pretelo da lui 
Che li ricevere ogni volta che viene , o che feri- 
va ricette ri no , per timore che non ordinati 
Cljr.T.XlV. p „ a] . 
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qualche rimedio a voce a Madama Lovick , o pare 
all'infermiera, per cercar così un pretefto di non 
accettar nulla , 

• Egli le ha detto che .porto ancora 'che non 
forte medico , pure non avria potuto fare a 
meno di venire ogni giorno per informarli della 
filate e dello fiato di una perfona tanto compita , 
Non pretendeva pertanto furie un complimento col 
ricusare ^li onorar j offertili da lei : ma Tape va che 
la fua faiute provar non poteva variazioni pronte 
cotanto, che ci forte meitieri delle fue giornaliere 
yifite . Ella doveva dunque permettergli di cercar 
contezza della di lei faiute così di paflaggio prefio 
alla porta 5 e che fchiverebbe di faiire, se bi fo- 
gnava ricompenfarla cpn danaro per una foddis fa- 
zione da lui bramata con tutto V impegno pof- 

libile , A . * ' 

Erti finirono con una fpecie, di accordo : fi con- 
venne dunque eh' egli «riceverebbe gli onorar j tutte 
le altre volte : ella conienti cpn pena a querta vili- 
ta gratuita , dicendoli che quantunque ella fi trovaf- 
fe ora nella difgrazia e nella fcajdezza , pure pofle- 
deva effetti confiderabili che le appartenevano pei 
dritto , nè doveva guardar# alla fpefa , o che ella 
viveffe o moriffe , Aggiunse però che fottoponevafi 
al compromeffo , fperando che *lo vedrebbe ogni 
volta che ne averte il tempo e Toccatone ; gì ac-* 
chè finceramente confervava per lui e* per M.Gód* 

' ^ 1 * - dard^ 


A 
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i/ard , dopo la loro condotta obbligante , un ri- 
fpetto quafi filiale, ' 

Io fpero che quando verrai a Londra , procure- 
rai di fìringere amiflà con quello celebre uomo , 
ringraziandolo di averla riconciliata con un fello 
thè tu le hai dato tanti motivi di abborrire . Addio, 


LETTERA CCCXL. 

M. Lovelace a M. Belford , 

* * 

Dal cajlello di l/l . . * Venerdì , Ql Luglio* 1 

• ’ A- 

F I quello punto finisco P abboccamento con Web* 
man . Gii è quelli un affettato a legno che fs» 
Ilomaco . Tu fai , Belford , che io non lo amo 
molto ; non fi conofce volentieri del merito in co- 
loro che prefi fi fono in avvverfione , nemmeno 
^uel merito di cui fono realmente fòmiti; ma gli 
è fedamente e fenza prevenzione che lo reputo co- 
sì leziofo , e ricercato , e nel tempo illeflo zotico 
e goffo , cosicché Icommetterei averne tu vedutq 
(ovante il ritratto nel tuo fpecchio 4 , t * 

^ jBifogna raccontarti la commedia che a fue fpe- 
fe.ho goduta. Io era in cafa di Dormir , quando 
egli è giunto nella fua vettura f mi Jia propollo di 
fare una palleggiata nel giardino nè la finiva mai 
con le cirimonie- e le fcufe intorno alla libertà che 
<*>. ' P a / . v fi prem 
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fi prendeva : finalmente dopo un mopte di mono- 
fillabi profferiti con lingua balbettante , aveva egli 
cominciato a dirmi che veniva » • • • che venuto 
èra per vedermi , a preghiera della fua cara Mi/s 
Hoive . . i , m occasione di Mi/s Barlowe . Mi 
è fcappata la pazienza.*—— fieni firmo , Signore, 
parlate dunque , gli ho detto , Mi permetterete in- 
tanto di dirvi che fe il vofìro libro è così lungo 
come la prefazione > avremo da leggere per una 
fettimana. 

Quella introduzione fembreratti alquanto fai vati- 
ca , nm con Affetti formalìfti meglio è il confon- 
derli da principio: fe li fraftfiroate dal loro cam- 
mino, entrano in tale diffidenza di loro medefirai, 
che non trovano più come ufcir d’impaccio; allo- 
' m galanmomo che hanno abbordato con im- 
pertinenza , gode il fopravvento per tutto il tratto 

del colloquio. . 

Egli fi ha polla la mano fui mento r nè fapeva 
che dirli . Frattanto dopo un falcio di* parente!! , e 
di apologie , imitando forfè le digreffioni di Smft 
finte in lode delle digreffioni : io prefumo , Signo- 
je , prefumo dunque , non efler senza voftra in- 
tefa che le due Damine Montai gu , voflre cugine, 
hanno fatta una vi fifa a Mi/s Boy e , in nome .di 

Milord M di Milàdy SadUyr e di Mi lady 

Lawrancc . 

( Tu fupplirai a quelle concatenazioni le quali 
tenderebbero confufo il mio raccordo. ) Io 


* Digitized by Google 



DI CLARISSA. 

Io ne ho contezza , Signore . Mi/ # Howe ricevè 
nel dì feguente una lettera firmata da Milord e da 
quelle due Dame , cui aggiunti anch’ io pochi ri- 
ghi : T avete veduta , Signore ? 

Dir non pollo eh' ella me 1’ abbia celata , anzi 
quefto è il motivo principale della prefente vifitat 
Mi/s Howe , { vi chiedo perdono , Signore , ) ri- 
conofce in que’ pochi verlì , un certo tuono di leg- 
gerezza { feufate pure ) per cui dilbita fe con fo- 
riera le chiedete che s’impegni prefiò l' arnica ia 
voftro favore . - x 

% • • v n 

Credete voi M* Hukman , che Mi/s Howe mi 
permetterebbe di {piegarmene a viva voce con 
lei? 

« 

Oh ! Signore , noi credo punto . Mi/s Howe , 
per certo , non vorrebbe incomodarvi a quefto 
legno . 

Io non riguardo ciò come un incomodo , M . 
Hickman $ anzi fono prontiftimo ad accompagn arvi 
predò Mi/s Howe per dileguarne ogni fcrupolo , 
Noi damo foli , voi avete la carrozza ; anderemo 
infieme , e ci fp legheremo per via . 

( Egli ha efitato, agitandoli per ogni banda; in- 
di si è divertito a farsi delle crespe a’ manichini , 
a tirar giù i ricci della parrucca , a maneggiarsi la 
cravatta lunga cotanto che fervir poteva per bava-» 
glia-) 

Io non ritorno a dirittura in cafa di Mi/s Howe , 

P 3 Sì? 
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Signore , ha detto i nfine ; con vene voi coti farla be* 
«anche, Signoresche vi compiacerle di significar- 
mi le voflre fpiegazioni»- ** 

Quali fono dunque cotefti fcrupoli , M. Hickman^ 

* Ma , Signore , Mi/s Howe offerva ne’ righi di 
voftra mano . . » dirfi da voi . » . ma veggiamolo * 
Signore, io me ne ho fatta copia, eccola : ( cavan- 
dola dalla fcarfella . ) Vi contentate dunque, Signore? 
iVoi dare principio dicendo cara Mi/s Howe . 

Mi Infingo.) M. Hickmam , che ciò non lignifi- 
chi offenderla.» < •*> 

No , Signore , no, nulla vi ha di offensivo . ( Irt 
effetto egli componeva!! per leggere . ) 

Fate voi ufo di occhiali * M. Hickman ? 

Di occhiali , Signore ! ( alzando verfo di me 
quel vifaccio ) ) perchè mi domandate ciò ? Si ado- 
perano forte occhiali all" età mia } Signore? 

E" quella ufanza Spagnuola in qualfivoglia età , 
M. Hickman -, per cónferVarfi gli occhi .Non ave- 
te giammai letto Prior (') , M. Hickman ? 

• 1/ ho letto ^ Signore . Ciafcurta nazione ) come 
cialcuno individuo ha le ulanze fue particolari.» lo 
ravvifo lo fcopo della vollra domanda,, ma già fa- 
pete che dimoriamo in Inghilterra* 

Avete veduta mai la Spagna, M. Hickman ? 

•. . ’ -No, 


- (*) Celebre f creta Inglese, il quale parla ài questa usali* 
«a in una delie sue eemp*si%io»i , 
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. ' No , Signore > ho veduta I* Olanda . ' • 

Oh ! r Olanda ! nè mai Ja Francia e T Italia ? 
( Io era rifoiiito di viaggiar Con lui nel paefe del- . 
f Imbroglio . ) > i *v' . .. . - 

No i Signore y dir non pollò di aver latto mai 
quello viaggio* * ^ - v - *irt. -r< ; <* 

Stupifco , Signore , che avendor pattato il bina- 
re* * » ’t ._> —./ * '<r 'i 

Alcuni affari ini chiamavano a Rotterdam * Io 
fui collretto a ritornarmene quali fubito . ' 

Ben ìfli ino * Signore, voi eravate in procinto di 
leggerò , compiacetevi di proleguire . Egli li ha 
rimeffa la carta innanzi agli occhi , come fe la fua 
viltà foffe Hata meno giovane del relto di fila per- 
dona ; e leggendo un primo rigo., dove io. dico : 
dopo i nomi onorevoli che precedono , ec. egli fi è 
fermato . . 

Sicuramente , ( volgéndofi a me , ) niuna dubi- 
terà deir onoratezza di Milord , o delle nobili Da- 
me che han lottofcritto * 

Io mi vado lufingartdo, M. tìickmart , che nè 
tampoco f onoratézza caderà in fofpetto i 

Io continuerò , Signore > fe vi aggrada », * lo 
(tvrèi potuto dijpenjarmi dal fottofctivere Min nome 
che abbomino. forfè tanto quanto fo che fate voi, 
/ne de/i ma. — — - Quello * quanto fo che fate voi 
jnedefima . 

Ebbene , M. Hickman ? Mi veggo qui collretto 

- P 4 ad 
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«► 

ad interrompervi . "In ciò che ho fcrittto a Mif& 
Howe , ho lineata la parola io fo ,*non fenza mo- 
tiva. Mi/s Howe mi ha malmenato non poco. la 
non le ho fatto mai alcun male , il fuo linguag- 
gio mi ha tocco in fui vivo . 1VT immagino , Si- 
gnore , che fiete venuto a farmene delle fcufe per lei. 

• Mi/s Howe ì Signore , è 1" idea della compitez- 
za , nè fuole parlar male di chjpeheflia . 

* Tanto piò dunque, Signore, ella mi offende co’ 
fuoi difcorfi . 

i Già fapete, Signore, quale fi è T amicizia fua . . . 

Non vi è amicizia che giuftificar pofià 1* impu- 
denza con cui Mi/s Howe ha tocca la mia riputa- 
zione . ( Io credo che il povero Hickman ha co- 
minciato a pentirli della fua commiflione; in fat- 
ti l’ho veduto affai fconcertato . ) 

Non avete forfè intelo che fpefie volte Mi/s 
Howe ha ftraziato il nome mio in modo .... 

• Egli mi ha interrotto . Io non fono venuto , Si- 
gnore , coir intenzione di oltraggiai vi nè di rim- 
brottarvi; mà fapete ? amicizia che psffa fra Mi/s 
Harlowe e Mi/s Howe, Io temo che non abbiate 
tifati a Mifs Harlowe tutt’ i riguardi meritati da 
una cosi 'bella Damina ; e fe il calore dell’ amici- 
zia può avere indotta Mi/s Howe ad ufcir di tuo- 
no , fembrami che un animo fornito di qualche ge- 
nerofità debba dolerli piuttolìù di avervi dato mo- 
tivo , che .... 

r - • ... ' Iflff 
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Intendo il refto , Signore ; ma quello rimprove- 
ro mi fpìacerebbe meno in bocca di una donna , 
che in quella di un uomo provveduto di fpada . Io 
defidero ardentemente di conferir con Mi/s 
e mi perfuado che bentofto faremmo di accordo . 

Le anime generofe fono col legate infieme e s in- 
tendono Cubito. Di grazia, ’M. Hickman , compia- » 
cetevi d’ introdurmi da Mi/s Howe . 

Signore, io- pollo partecipare il defiderio voftro 
a Mi/s Howe , fe così bramate . 

Sì, M. Hickman ; mi farete Comma finezza. 

Ma continuate a leggere , ve ne priego . 

Egli ha effettivamente letto da un capo alTaltro, 
come le non avelli potuto ricordarmi delle quat- 
tro parole da me fcritte . Quando è giunto a quel 
palio dove parlo di corda , di prete e di boja : 
eCprefTioni fiffatte , Signore , non hanno peravven- 
tura Tafpetto di una burla ? Mi/s Hone non ne 
giudica diverfamertte . Voi Capete beni (fimo, Signo- 
re, che Mi/s Howe non ha il potere di mandarvi 
al patibolo . 

Eh , credete forfè ch'ella lo farebbe , M. Hick-> 
nmn , Ce dipendeffe da lei ? 

, Voi aggiungete , Signore , ha egli profieguito » 
che Mi/s Hcirlowe ha ricevuti graviflimi oltraggi • 
lo lo effer ella così altamente irritata per quelli 
oltraggi da voi non negati , che Mi/s Howe dubi- 
ta ragionevolmente Ce ne farete mai perdonato : e 
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adonta del desiderio ntoftrato da tutta la volita famì- 
glia di veder terminata quefiaVventura infelice con 
un lieto maritaggio, al che Mi/s Howe fi maneggia 
con impegno predò l'amica Tua, ella crede trovar^ 
in quella parte delia lettera • un giallo motivo- 
di temere che la voftra intensione non fia, ferma 
del tutto , e che una compiacenza pi ut to fio t v,erfo 

i voftri congiunti che un puro genio , v 1 induca 

* * * ^ 

pi efentemènte à quelle profferte di renderle gì ulti-* 
zia. Sopra quello punto ella brama di conofcere i, 
voftri veri fentimenti , prima di portar più oltre i 
fuoi maneggi.. - 

Penfate voi , M* Hickmari , che fe io fonò ca- 
pace d' ingannare la mia propria famiglia , io ab- 
bia obbligazione tale a Mi/s Howe , la quale mi 
ha trattato con tanto poco riguardo , così che ia 
le faccia una . confeffionè che non farei punto a* 
miei -congiunti ? : > 

Sculate , Signore , ma Mi/s Howe ha immagi- 
nato che la Voftra lettera le dava il dritto di do- 
mandarvi per mezzo mio qualche fpiegazione in- 
torno a quanto le avete fcritto . 

Or bene, M. tìickman , voi mi vedetti già mi 
eonofcet£ qualche poco ? che vi fembra di me £ 
Burlo ia forfè o parlo da sennò? . > 

Io veggo * Signore , che voi fiete un uortio 
amabile-, di umor gioviale ,*,-e quanto, più vi pia- 
ce ,* ma quel che chiedo , in nome di Mi/s Howe ^ 

co n- 
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tonfifte nel fapere fe vi unite realmente e di buo- 
na fede co' parenti voftri y per bramare eh" ella fi 
adoperi per rappattumarvi con Mi/s Harlowé . 

Non vi ha luogo a dubitare che noi» mi • fotfe 
fommamente a grado di vedermi riconciliato eoa 
una perfona da me unicamente amata , e che.non, 
profeffaffi obbligo infinito a Mi/s mi ve» 

nifie da lei Una sì felice conchiufione* 

Ottimamente , Signore ; nè avete cosa da oppor- 
re Contra il matrimonio, che è i" oggetto e la con- 
dizione di quella pace ? 

Io tempre ho avuto dei Contraggenio pel matri- 
monio » Debbo parlarvi alla libera, M. Hickman . 

Me ne duole > Signore , il matrimonio mi feni- 
ca piuttofto uno fiato di felicità % e - . . 

Io defidero ^ Signore > che lo troviate conforme 
alle vofìre idee » 

Ciò non è affatto dubbioso , per me , anzi ardi- 
lo» dire , Signore > che ne forra ^refte P ifteffo giu- 
dizio , se folle marito di Mi/s Barione . • 

Oh! per certo > che fe foffi capace di trovar 

della felicità* nel matrimonio* Ciò farebbe con lei 
• ' 

fenza meno» 

Voi mi f.fte fìupìre, Signore. Vale a dire y che 
non peniate affatto -di Ipofare Mi/s Harlowe , d o- 
po 1" avvenuto , dopo il Hhrbaro trattamento . » . » . 

Eh ! qual trattamento harbaro , di grazia ? Io non 
dubito punto che una perfona sì dilicata non abbia 

iap- 
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rapprefentato folto colori troppo forti , quel eh© 
agli occhi altrui patterebbe per bagattella. 

Perdonatemi , Signore } ma se non è un' esagera* 
aione quel che ho inteso , per certo ella non fi la- 
gna di una bagattella. . 

. Ragguagliatemi adunque , M. Hickman, di ciò che 
avete inteso. Io vi prometto di rispondere alle ac- 
cuse con ogni fincerità. 

•Voi sapete beniffimo, Signore , quel che avete 
fatto. Voi confettate nella voftra lettera che Mi/s 
Harlowe ha sofferto degli oltraggi enormi senza 
meritarli. * * 

Oh sì , lo confetto ? e tanto più bramo di sape- 
re quel che sopra ciò vi hanno riferito .La rispofta 
alle domande fattemi da Mijs JJowe per mezzo 
voftro , dipende peravventura da quefta dilucida- 
zione . 

Giacché fate tanta premura , Signore , non vi 
offenderete se mi spiego . Non mi accordate voi dap- 
prima che avete prometto a Mi/s Harlowe il ma- 
trimonio, e tutto il reftp . 

Io capisco, Signore, e suppongo che- mi accu- 
sate di aver voluto ottenere tutto il re/io senza 
matrimonio . * 

Voi scherzate , Lovchme . Io so che pallate 
-per uomo di" spirito ; ifia soffrite che io vi do- 
mandi} non trattate voi terse quefta materia con so- 
verchia leggerezza.? 

Quan-j 
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- Quando iin fililo è commetto, e per conseguen- 
za non v’ ha rimedio, altro non può farli che dar- 
sene pace : così bramerei che pensaffe anche Mi/s 
fiarlowe . * 

Ed io avviso, Signore, che non mai fi deve in- 
gannare una donna . Penso ancora che le promefle 
fatte alle donne , impegnano altrettanto almeno quan- 
to quelle che fi fanno a chicchera . 

Io sono persuaso che così peniate , M. Hubnan , 
e sono ancfle persuaso che liete uno de’ migliori 
uomini del mondo. 

La mia parola , Signore , è un legame sacrosan- 
to per me . La differenza del setto non vi cambia 
niente affatto . 

Lodo le voftre maffime , e "1 cielo mi guardi 
dal fraftornarvene ! pia di nuovo vi chiedo , Signo- 
re , che cosa vi hanno detto di più ? ( Ben capi- 
sci , Belford , che dovevo effer curioso a f|gno di 
fapere in qual lume la mia futura meta aveva rap- 
prefentato a VLijs Howe l’avventura noftra , e fin 
dove Mlfs Howe aveva portata la confidenza col 
fuo Hi ckman . .) , 

Ciò è aliena, mi ha egli detto , dal mio pre- 
fente oggetto. 

Ma confidente , ffl. Hickman , eh* egli ù parte 
del mio. Voi non dovete appettarvi che io rifpon- 
da alle voftre domande , fe riattate di foddisfhre t 
alla mia . Di grazia , che avete dunque iapato ? 

Kb- 
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Ebbene , Signore , giacché mi coftringéte a par-» 
lare, mi fi è detto che M//> ftarlow era fiata 
condotta in un» cafa infame, . ' x 

E’ il vero che gli albergatori di quella cala non 
fi fono rinvenuti onefii a quel fegno che avrebbe-» 
ro dovuto edere . Ma ohe mai vi han riferito dà 
più? ■ •• ' • , • • ' :• 

Ho rilevato , Signore- , che fi erano ufate delle 
foperchierie a quftla Damina $ per altro , non fa 
in che modo* ' \ . - * ' 

Voi mi dite di non faperlo? come, non" pote- 
te indovinarlo almeno ? Ecco , che io ve ne darò 
contezza . Forfè fi è ufata qualche libertà in tem-» 
po eh’ ella dormiva . Credete peravveotura che non 
fi fia fatto mai Pifteflò con altre donne \ Già fape-» 
te, M, tììckman , che le.donpe poco fi fidano , 
mentre dormono * agli uòmini anche più modelli » 
Perché quefto timore ", fe non fi afpettaffero che 
profittar fi pdteffe 'di fiffatte occafioni ? i 
Ma non fi era niente adoperato per rendere -più 
profondo il 'Tonno di Mìjf Harlovc ? -ii • 

Oh per T appunto, M, Hìckman , ecco qoel che 
più importa . lo Caper vorrei fe 1 Mìjf Harlow <* fi 
lagna di qualche cola fomigliante . 

Non mi è pattato fotto rocchio tuttociò die da 
lei fi è potuto fcrivere . Ma , per quanto ne fono 
informato , è quefto un affare indegniffimQ • Setti 
fatemi, Signore , ** . - , 

'V . * 

/ ? 

/ 


Digitized by Google 



DI C-L A R ; I S S A, 239 

' Io vi fcufo , M. Huknun : ma fupponendo an- 
che così , fiere forfè neh" idea che non fiali mai 
trappolata una donna col Vino o con altro liquore? 
Immaginate "voi che la più prudente e avveduta 
donna non potrebbe sbagliarla riguardo ad un li- 
quore piu forte di quello che crederebbe bere , in 
una gran fete , dopo, qualche fìrapazzo ed in gior- 
nate così calorofe ? Credete voi che fe Mijf Har - 
lowe è Ila rei immerfa *Sn un profondo lonno con 
quello mezzo , ella Ita la prima donna fòpra cui 
itali prelò qualche* vantaggio ? 

Anche in tale afpetto , M. Lovelace , 1" affate . 
non lì riduce ad altro che ad una beffa . Ma temo 
che non fia di più grave pelo , 

E. quali ragioni avete di temerlo, Signore? che 
pe ha detto Mijf flfcweì fpiegatevi , di grazie^. 

Se ve ne fo premura , ne ho molti motivi . 

Quel che pollò -aggiungere , Signore lì è che 
T illeflh Mijf Howe nemmeno è informata di tut- 
te le particolarità. LAamica le promette ‘di darte- 
ne contezza , fe il cielo la- conferva in vita . Ma 
Je ne ha detto a baftanza , per farle comprendere 
la malvagità dell'intrigo, 

• Godo clte Mijf Harlowt nor» ancor lia entrata 
rifcl più minuto racconto . Giacché ella è capace di 
quella moderatezza s dir potete a MiJJ tìowe che 
nè ella nè altra» donna nel mondo effer *può più, 

- virtuofa di quanto è fino a quello dì Mijf Hur~ 

lowe } 
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lowe , e per T anima e per Ja volontà . Ditele fpe- 
rarfi da me che non farà ella informata giammai 
delle circolhnze $ ma che in effetto MiQ tìarlowe 
è fiata trattata molto indegnamente .. Ditele che 
fenza fapere qual racconto A dijf tìarlowe ne ha fat- 
to , io nutrifco un' opinione così fublime della di 
lei veracità , che ne lofcriverei alla cieca la veri- 
tà in ogni punto , per qualunque modo fi fóffe da 
lei macchiata la mia riputazione $ ditele che mi 
reftano a fare tre rimproveri ali 1 amica fua $ il pri- 
mo , di togliermi i'occafione di '•riparare i danni 
da me fatti { il fecondo di inoltrarli così pronta 
nel pubblicarli , coficchè mi efpone a non poter 
dar loro un onorevole appetto per fuo e mio ri- 
guardo. Siffatta fpiegazione , M. Hickman , vi 
iembra forfè corrifpondere un tantino al motivo 
ddla volìra vifita ? 

Confeffo , Signore , che così parlano gli uomini 
di onore # Ma mi avete parlato di tre rimproveri 
da farsi a. Mijf tìarlowe $ poffo domandarvi quale 
si è il terzo? 

Non fo , Signore, fe debbo dichiararvelo ; for- 
fè lìenterefte a crederlo , ma quantunque la mia 
divina CljriJJa non sia capace che di dire la verità, 
accader può che non la dica interamente ..... 

Io farei oltremodo forprelò ed afflitto ( inter- 
fompendomi ) e così farebbe anche Mijf Howe , 
le mai la condotta della fua infelice, amica vi a- 

veffe 

» \ t 
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effe pollo nel cafo di doverle quell’ apparenza di 
dilcierezza: imperciocché vi credo tanto galantuo*. 
mo , da non effer capace di far cadere un' ombra 
di lofpetto fopra di lei , ad oggetto di fcufarvi . 
Mi perdonerete, Signore . • . . . 

Oh sì , M. Hickmun , basta che mi abbiate af- 
sfturato deli' onoratezza delle volìre intenzioni ; io 
ufo talvolta un tuono libero , ma gli altri valer 9 $ 
poflòno deh' Metta libertà con me . Mi rincrefce- 
rebbe moltiflimo , fe ini folle sfuggita giammai 
cofa che potette far cadere Mijf Harfywe nella di» 
aiitima di un'amica da lei creduta l'unica al mondo* 
Forfè non è dicevole che io sia informato del 
voftro terzo rimprovero contro quella sfortunata 
Dama ; ad eccezione però dell' implacabile fua fa- 
mig.ia, io non conolco perfona che abbia giammai 
formato un minimo dubbio fui di lei onore r Un 
giorno veramente , Madama Howe , dopo ricevuta 
la viiìta di uno de' di lei zii , ci ditte , ch'ella te» 
meva non vi fotte dal canto fuo a rimproverarle 
qualche debolezza ; oltracciò non ho ijitefo mai 
Come , Signore , ( mettendomi fui grave ed av- 
vicinandomi a lui con aria che 1’ ha fatto retroce- 
dere due patti ) qual linguaggio ! Sapete voi che 
il dubbio fopra l'onore di quella Dama lì avvig- 
nerebbe ad uni beftemmia efecranda ? Mi/t Har* 
lowe è più illibata di una vestale ; giacché le ve» 
itali hanno talvolta bruciato ne' loro fuochi raede- 
Ciar.T.Xiy. Q funi 2 
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fimi ? No , dall’ origine del mondo in qua ; alcun 
fecolo mai non ha prodotto , nè produrrà in av- 
venire , ardifco affermarlo , una donfìa così bella , 
così giovane , la quale , pofta così nel cimento , 
ne abbia in tal guila trionfato. Sappiate , Signore, 
che non fi è mai nè veduta nè intefa cola , che 
fia paragonabile riguardo all’ onore a Mi/s Har * 
low e . 

Signore^ Signore, perdonatemi: tolga Dio che io do* 
biti deironore di lei . Io non ho nulla detto cui polla 
darli quella interpretazione : io ne nutrifco il più 
profondo rifpetto . Mi/s Howe l’ ama quanto T ani-» 
ma fua ; nè così farebbe , fe non conofceffe in lei 
una virtù che pareggia Ja fua» 

Che pareggia la fua , Signore ! Io veramente ho 
grandiflima idea della virtù di Mi/s Howe : ma 
oferei dire e 

Come, Signore! che mai olerete dire di Mi/s 
Howe ? Mi lufingo che non prefumerete di cent- 
rarne la virtù. 

Prefumere! M. Hickman ; quello termine, Si- 
gnor mio , mi fembra molto pre/untuo/o . 

Io non fono uomo , M. Lovelace , da offendermi 
così di leggieri , fopra tutto quando fo le veci di 
mattatore. Ma ilon tacerò mai fentendo parlare in 
difcapito <fi Mì/j Howe. '■ . 

Quello tuono ini piace , M> Hukman . Io non 
condanno il Voftro calore nell'occafione prefente 
. y * «« ‘ tua 
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sm volevo dir folamente , che a ihio giudizio non 
vi è donna nel mondo da paragonarli a Mi/s Hat v 
lòwe , fintanto eh 1 ella fiali trovata ne’ medefimi ci- 
menti , ed abbia tenuta P illeffa condotta. Già ve- 
dete , Signore , che vi porgo le armi contro me 
■fleffo ; ma per quanto io lìa tenuto in conto di 
fcapeftrato, io non imprenderò mai di piegare la 
regola del giulìo e deli' ingiufto al livello delle mie 
azioni , • * . 

•'Io trovo, Signore, in quefto parlare una Com- 
ma rettitudine ; anzi dirò eh’ è pieno di nobiltà ; 
che peccato , (offrite quella rifle filone , che P uomo 
mede fimo il quale è capace di una sì bella malfi- 
ma , non abbia Tempre la forza di far sì che le lue 
azioni vi li conformino ! 

Quefto è un altro punto, M. Hickman . Cia- 
feuno ha i Cuoi vizj , e le fue virtù . Io non bra- 
merei che Mi/s Ho*>e fi trovafìè mai efpofta alle 
pruove di Mì/f Harlo^e : e godo che non fia in cir- 
coftanze di temerne da un* anima così buona come 
Ja voftra . ( Povero Hickman 1 mi è fembrato io 
forse fe prender doveva quella congratulazione per 
complimento o per beffa. ) Ma,. ho io profegui- 
to , giacché mi pare rifvegliata in voi la curiolità, 
e che non debbo lafciarvi partire col minimo dub-i 
bio ehe poffa effere ing lurido alla più rifpertabile 
fra tutte le donne , io m" induco a parteciparvi 
quel terzo motivo di rimprovero. 

Q a ' Go« ; * 
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Come più vi" aggrada , Signore * Forfè ciò mi 
li porrebbe attribuire ad i ndifcretezza . - » 

Oibò M. Hickman . Che penferefte voi mai, e 
quale farebbe lo ftupore di Mi/s Home , fé vi di’* 
ceffi che la fua filmabile amica è determinata tan- 
to più contro di me , quanto che penfa di avvalo- 
rare , e certo per un lèntiijienta di vendetta , le 
pietenfioni di un altro amante? 

Che mi dite , Signore ? Ah ! quella fuppofizione 
mi fembra imponibile . Io vi affittirò con fran- 
chezza che fe Mi/s Home poteffe immàginarfelo , 
ella- non lo approverebbe giammai. Per quanto la 
crediate a voi contrariale per quanto ella condan- 
ni la voftra condotta verfo T amica fi», io fo che fe- 
condo la fua' opinione , Mi/s Harlowe» non devo 
aver mai altro marito che voi , e che non vi è 
un terzo partito per lei tra la qualità di voftra 
fpofa o del celibato . * k ■ 

. La vendetta e l 1 oftinazione , M. Htckman , por- 
tano le donne e le più riguardevoli ad efiremità 
enormiffime ; pel piacere foltant© di crepare gli 
occhi all’ uomo da cui credonfi oltraggiate , fono 
capaci di ftrapparfene uno anch' effe. 

Non fo che rifpondere a fiffatto linguaggio , Si* 
gnore , ma mi fembra impQffibile che Mi/s Rar~ 
lame ioffra le attenzioni di un altro amante , e poi 
cosi prefto! al contrario (nmo afficurati , Signore, 
trovarli ella moltp cagionevole , ed in una detto* 
lezza eftrema. j 
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v Ne' Tuoi rifenti menti poi ella non è affatto de- 
bole. Credetemi pure , io fono informati filmo dì 
tutt' i Tuoi movimenti , e lo crediate o no , poffo 
dirvi di elfer ricalato da lei a cagione di un altro 
amante* ' - ‘ v 

Ed è .poflibile?. 

Verifìimo, in cofcienza ! Credete forfè die non 
ne abbia partecipato qualche cofa a Mi/s Howeì 

No per certo, Signore ; fe Mi/s Hou/è ne aves- 
se un minimo fof petto , io non v’ importunerei 
ora con quella vifita che vi fo da parte fua. 

Voi vedete dunque che io non mi fono ingan- 
nato . Benché Mi/s Barile capace non fia di 
menzogna , non ha fvelato però il vero alf a- 

mica . * : •»*« '*.-««»' •- .. 

•Che mai potrei dire in fimile circoftanza ? ( ab- 
baffando gli occhi eoa aria fìupida e fconcer- 
tata. ) 4 

Dite pure , parlate , M. Hùkman . Chi renderà 
conto de’ movimenti e delle azioni di un’ appaffio- 
nata ed offeia donna? — r- Per quanto io ne so» 
potrei raccontarvi un tafeìo d' iftorie d’ onde rile- 
.verefte gli effetti terribili nati dall' incomprenfibi- 
le rifentimento delle donne» e tuttociò cui fi tras- 
porta queiio feffo > quando* è contrariato ne’fuoi di- 
legui . Per efempio , una Madamigella Dorr in glori, 
nei fervore deli' età e delle paffioni ( fbr se non è 
da voi conofauta ) fe n\è fuggita col lacchè di fuo 

Q 3 pa- 


Digitized by Google 



%*fo ISTORIA 

padre , perchè non aveva voluto darla ad òffe > ufi- 
ai ale fubalterno di cui fi era forte invaghita ve- 
dendolo cafualmente pafiare lotto la fua fine (Ira . 
.Un' altra Madamigella Savage maritatali col coc- 
chiere di fua madre , a cagion che quella non le 
aveva permeilo di fare il viaggio- di Galles , te- 
mendo che la fua giovane Mi/s non impaimafle un 
cugino lontani Almo , di fortuna molto ineguale , di 
cui si era incrapicciata » nel foggiornare per una 
cetrimana fola in cala di. lei E la giovane vedo- 
va Sanderjon , la quale credendosi deprezzata da 
nn giovine nobile, come un’altra Sara Stout , si 
pofe in terta di annegarli-. Ed anche Mi/s Sally 
Ander/on-y £ certamente avrete intefo parlare di 
cortei ), che vedendoli maltrattata da fuo zio per 
averle proporto un- partito inferiore alla fua condi- 
zione, nella rabbia onde fu prefa , lì gettò nelle 
braccia di un villanaccio , di un lavorante calzo- 
lajo $ fuggirti con lui nel tempo ch'egli venne a 
«alzarle un pajo di fcarpe , tuttocchè non averte pri- 
ma veduto altr’uomo , e l'abbia fempre deteina- 
to in appreflò . Ella pofe line alla fcena prendendo 
dell'oppio per obbiiare la lua follia.» Ma può rin- 
venirli un efempio più clamorofò di quello di una 
giovinetta com' è Mi/s Harlou>e , la quale da 
qua'che tempo in qua e nel pertimo fiato di fua 
falure , non incoraggifce foltanto , ma lulinga e ri* 
cerca il più abbominevole inoltro che fiali mai ve* 
-•'* - * du« 
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duro nel mondq . Io non credo a proposto 1 - infor- 
marne Mi/s Howe . Nondimeno forfè farefte bene 
ad avvertimela . I fuoi configli valer potrebbero 
a guarir l'amica da una così, capricciola filava- 
^iinzd • • - ■< 1 «f »V <i 

Affé , che retto ttordito ! Mi/s Howe non la nul- 
la di quanto ini dite» Ella non la vedrà inai più, 
se quanto mi elite è fero. . / 

. Oh ! è vero , veri forno ,w M- tìisknum , come 
vero è che io con voi favello . Un' orrida figura , 
«più deforme . * . » della mia • . 

Delia votìra , Signoro ! Sicuramente voi fiete il 
più beir uomo d’Inghilterra, 
i a Benissimo $ il moftro ch’ella mi preferifee così 
per difpetto , è così fcarno , brutto . . ed egli 
è talmente all’ordine !.. Oh ! nOn avete mai 
veduto, cosa più Spiacevole ; appena tiene? un abito 
che lo copre ; appena va calzato : benché eal vittimo, 
netnmeno fpender vuole un Soldo per avere una 
parrucca $ è avarone , ma rtcchiflìmó . 

Voi oertamente fcherzate , Signore : con una do- 
se ordinaria di buon fenfo j è malagevole aver 
che fare con dii n' è fornito al par di voi . Ma V 
Signore , se quella dipintura efprimfe il vero còme- 
che fia> a chi imi potrà famigliarli ? A qualche 
giudeo , ferrata follo , a qualche miferabile , la di v 
cui baldanza fi è fondata falle- difavvenftne di M/jfc 
Harloweye la vivezza deli’ ingegno -voftro r io 
%k-. Q 4 -va 



«*s i s t. o * i n 

va rapprefentando con rutti cotefti bizzarri colori 
Come ! un mi feribile ! il moftro pottiede ricchi*- 
•lime tenute in tutte le provincie (/Inghilterra* e 
-ne ha pure ne' paefi ftranieri . ' 

Viabilmente cofìui è qualche governatore dello 
Indie orientali , fe vi fi deve pieftar fede . Io mi 
ricordo che Mìjs Harlowe ha voluto abbandonar 
la (ua patria. Per altro poi , Signore , m" imma- 
gino ancora che lo dite per burla , giacché fi fa- 
rebbe intefo parlar di lui . - 

Parlar di lui ! sì , sì , Signore , tutti ne abbiamo 
intefo parlare , ma nettuno è tentato di vederlo 
dappreflo nè di addunefticarfi con lui , ad eccezio- 
ne di Mi/s Harlowe ; e tuttociò per uno fpirito d» 
vendetta , come vi ho detto .... in una parola', 
il nome fuo è la morte ; - — la morte , Signote , 
battendo tm piede e alzando la voce ( il che /ha 
fitte rincular molti palli nell* eccetfo della forprefa • 
Non hai veduto mai un volto più lconcertato • 
Eg'i ha mo firato tale sbigottimento come fe l'or- 
ribile fcheletro gli fi fótte prefentato davanti pri- 
ma ch'egli avefie fatto i conti fuoi ,e quando fi è 
un tantino rimetto , ha cominciato ad annoverare 
i bottoni della fua giubbetta , come fe fi dicelfe la 
corona . Ecco , Signore , ho profeguiro , quale fi è 
ora il favorito di quefta divina perionai ecco co- 
lui ih' è corteggiato da quefta celefte fanciulla. j , 
Per altro poi, il poveruomo ha moftrato più fer- 
merà 
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mnza che non credevo . Io tono venato , Signore, 
Hit ha detto gravemente, in qualità di pacificato- 
re . Eiia mi obbliga a rattenernti . Ma per quanto 
io amo la pace , in atto di avvicinarmifi , e che 
v godo di potervi contribuire , altrettanto , Signore , 
fono pochiffimo difpofto a loffrire gli fellemi . 

- ( Dopo aver portata tanto avanti la burla , non 
faria fiato convenevole il premerlo in parola . Tut- 
ta volta gli fon tenuto in qualche modo . Ho fui 
cuore la b.d danza che gli ha fatto por le mire Co- 
pra Mi/s Homi e . } 

Io lono perfuafo , M, Hìckman > che non avete 
intenzione di sfidai mi ,_nè tampoco io di offender- 
vi . Quindi non efito punto a chiedervi feufa . L* 
umor mio è tale, io non pento di punger nefiuno, 
ma P allegria forma il mio carattere , ed abbor- 
rifeo la malinconia ; non mi fido di ferbar gravi* 
tà per tei minuti di leguito. Io fono, e 'ini cre- 
do difeefo dal vecchio cancelliere Tomma/o Moro , 
e burlerei finanche fui palco : ma- potete raecorre 
da quefto coi.oquio che io preferifeo Mi/s Harlo* 
%t >? , e per motivi molto ben fondati , a tutte le 
donne deli' 1 univerlo : e fiupifco che dopo quel che 
ho (otrofcritro , e quel che ho promeffo e fatto prò* 
mettere da' parenti miei, poffi dubirarfi che io n<m 
abbia piacete di prenderla per moglie , a qualun* 
que condizione fi compiacerà d' impormi • Io con- 
fetto innanzi a voi , M. Hickman , di ayerla in- t 
degnamente efteia. Se mi tocca la forte d’ impal- 

* ' • 
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maria, mi protetto di comportarmi con lei da buonwntr 
rito . Aggiungo però, che feiifuo idegno nonfi rallen- 
ta continuando a pubblicare i fatti di entrambi,, è im- 
ponibile che la nottrn unione, fiegua onoratamente pei 
tutti e due f e quantunque ii miei timori fi fiano 
esprefli con tuono fcherzavole , io pavento , Signo- 
re , eli’ ella n<?n ruini del tutto la lualalute,e che 
cercando I» morte quando potrebbe (chi varia , non 
fi riduca in i fiato di non più fottrarlene , quando 
poi voleffe confervarfi la vita. •* * 

Quefto femplice ed onefto linguaggio ha fatto 
ricomparire un’aria di compiacenza lui brutto cef- 
fo di M. Hu-kman ; egli fi è più volte proteftato 
mio umile e divotiffimo iervitore, mentre T ac- 
compagnavo fino alla carrozza ; nè io fono fìat® 
Icario di complimenti • Così è finita la leena con 
Ji. Hickman » .x it ^ . L )••-> • 

■ - - ' *■ ' 
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M. Lovelace a M. Bfiford . 
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li verfi feri vero Coprale tue utóitafc lettere*! 
quali ritrevo mordaciflime . Voglio unire pò- . 
cM paragrafi al racconto del mio abboccamento 
con Hicktnun , e mandarti ogni cobi per iftefio 
corriere * » wat m ** • <***?*• «•*&#*«*> 
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Mi pare che Jo fpirito di conversione ti occupa 
troppo prefìo. La morte lentiffima di tuo zio- e 
V eflere Tempre flato dapprelfo al Tuo letto , dove 
ne hai offervato tutt' i piogreffi , ti han preparato 
gradatamente a quefìa meramorfofì . Ma fiegui pu- 
re l 1 incominciato fentiero , come io feguirò il mio. 
Confifle la felicità nel trovar piacere in ciò che fi 
fa , fe pure puoi rinvenirne nel menare a fìento 
una vita malinconica : farai j^erò felice altrettan- 
to come se folli allegro $ con quella differenza che 
faranno pochi coloro che vorranno efler partecipi 
di quella maniera di. felicità. 

Intanto la lalute della mia bella mi cagiona un 
turbamento eftremo . Afl'olutamente ciò deriva 
dall'ultimo maledetto fucceffo ; ella trionfava pri- 
ma di me e della fchiera infernale . Io ti credo 
perfuafiflimo che non ci ho avuto parte alcuna , é 
mi lufingo che fi penfi anche così da lei ; il reflo, 
come mille volte ti ho detto , non è che un acci- 
dente ordinario , diftinto qualche poco da circoflan- 
ze poco comuni . Kcco tutto . Perchè dunque tanto 
rigore per parte di lei e di te? 

La vendita de’ Tuoi abiti e de' merletti ha , lo 
coifeffo, un nnn so che di fpiacevole . Qual du- 
rezza , qua:e ingiulfizia ne' Tuoi parenti disumani, 
in poter de’ quali è il danaro da lei lafciato e le 
grolle rendite di una terra che le appartiene ! Lfli 
le ritengono in mano efpreflaiiiente per gettarla 
fieli" imbroglio j ma noft dipendo da. lei ferie il ri* 
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cevere più danaro che non le bi fogna , dall* arfuca 
£ur ,da quella vana e baldanzosa Mi/s Hwe ? K 
quanto a me , credi peravventura che ogni mio 
piacere non farebbe di servirla } Chi può dunque 
obbligarla a vendere gli abiti suoi se non è la per**' 
verfità del fuo leflb? e pofto ancora che voleffe 
fermi arrabbiare, io non fo in fatti , se non debbo 
conciarmene . Altre belle donne fi farebbero riti pie* 
ette per la gola o annegate pel disgufto di efière fia- 
te trappolate . La mia vaga fa cader la vendetta 
iopra le vefti . Le paflioni agiscono diversamente 
secondo i cuori e, prendono la tintura del carattere; 
temi to inoltre che 1' avarizia non m* 1 impedisca di 
renderle il triplo di ciò che A è da lei venduto 3 
Non è dunque quefto, Bel/or d y un oggetto molto 
serio . .... v •- r • ’ • * • 

* Tu vedi quanto ella è senfibile alle attenzioni .. 
cortesiflìme del suo medico « Giudica da ciò quan- 
to ha dovuto eflèrla nell* ultima disgrazia,, e nell* 
imprecazione orribile di suo padre . Ma tu devi 
conchiuderne che se ottengo foltanto la per milione 
di vederla , (pero ragionevolmente che la mia con- 
dotta , il -pentimento , e tutt’i compensi non tra«< 
murati da me 9 produrranno qualche fbrtunateeffet^ 
to sopra di lei [ Veggo che mi rinfacci troppo al-* 
la libera i miei torti . Io ti dico con tutta la se-- 
rietà pofTìbile che per quanto ella sia compiti ffima, 
le fervorose premure de’ miei congiunti. , la me- 
diazione di quella demonietta di Mi/s Uo*t , e. te, 
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commi fiioni che in mio nome adempisci , sono 
così forti contraffegni della deferenza e dell* alta 
fìima che si ha per lei , come altresì della sinceri- 
*à de 11 miei sentimenti , che io non veggo poteri 
far nulla di più. Credimi pure, lasciamo 1’ affale 
nello flato in cui ora si trova , e diamole tempo 
di pensarvi più posatamente. 

Diciamo qualche cosa del povera Belton . Con- 
feflb che mi ha inquietato un poco dapprima il 
sentire la dislealtà della sua Tommajina , e quell* 
ipocrisia che ha saputo nascondere per tanti anni • 
Qualche tempo è che mi avevano data picciola 
contezza della di lei perversità , e mi proponevo 
di favellartene la prima volta che ci saremmo ve- 
duti . Per dirti la verità , gli occhi suoi mi sono 
semprati sempre sospetti ^ tu sai che gli occhi so- 
no le hneftre dove l'anima si affacci a. Molte don- 
ne , le quali non vorrebbero moftrarsi apertamente 
alla porta, disvelansi per un segno sagace e intelligi- 
bile sfuggito da quelle fineftrelle. 

Ma Tommajo non ha saputo mai condursi av- 
vedutamente : egli era un ragazzo spensierato all* 
eccedo $ nè voleva mai dare un* occhiara alle #ue 
faccende . Le facoltà lasciategli da suo zio , 1* han- 
no rovinato. Moglie- o druda, il primo che veni- 
va sksarebbe impoffeflato de* suoi beni . 

Più volte gli ho accennato la sua dappocaggine 
sopra quello punto, e*l pericolo che correva , di 
«divenir la preda della gente accorta e barattiera ; 
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ina egli abborriva l’ incomodo e'i travaglio . Egli 
sfuggiva di gran lunga * conti di fua cafa , come 
vorrebbe oggi , i’ infelice , sfuggire ancora il" conto 
della fua condotta. Se non avelie avuta una donna 
ite lo riduceva in nudità , il cocchiere , il lacchè , 
non avriano mancato di fvaligiarlo. ' 

Ad onta di ciò , per molti anni ho creduto che 
la fua innamorata gli foflè almeno fedele . Credevo 
almeno che que’ figliuoli foffero fuoi , benché di co-* 
locuzione e di ftruttura più grofiòlane e più roba- 
Ile della fua . Io fupponeva che quelle membra 
camole e que’ larghi mufcoli deri vallerò dalla flo- 
rida e forte compleflione della madre ; giacché non 
i una ninfa dilicata e gentile ; e inoltre Tommaso , 
anni (oso ,* aveva T aria e Ha vóce di maggior ro- 
* buftezza . Dappoi fi è refo gracile , e fi è infie- 
volita la vose al povero disgraziato a legno , che 
appena gii reltava forza di fpinger fuori il fiato , 
e di fputare il fracidp polmone* 

A detto tuo egli fi lagna che l’ abbiamo tutti 
abbandonato . Per altro , Belford , non è cosa di- 
lettevole il vedere un uomo che amiamo , morirli 
a poco * poco , fenza che polliamo dargli follievo . 
Evvi delle amicìzie le quali vivono folamen- 
te nel fondo del fiafco. Non vofrrei mi fi rim«* 
proveraffe che la mia è tale co'.miei vaffalli . « 
E’ j^rò inevitabile che con cuori allegri, de" quali 
la giovialità ha formato il legame e r intima unio- 
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ne, l’amicizia non s’ illàhguidifca un tantino , allor- 
• chè celfa la cagione che gli aveva così accoppiati : 
fr dovrebbe in tali rincontri fervirfi non già dei 
nome di amici , ma piuttofìo di camerata Il le- 
game però che mi flringe ,, è aliai più faldó nel 
mio cuore . Io fono più difpofto che mai a largii 
ogni prò , per quanto da tue dipende . 

E per pruova della lìncei ita di quello fentimen* 
- to e del desiderio che nutrifeo di «avario d’ impac* 
ciò in tuttocciò che riguarda la fua Tomma/inà , 
vuoi tu proporgli un efpediente venutomi or’ ori 
in tefta? eccolo# Io indurrò Tommajìna e la fua 
canaglia » ( fuppofto che- Belton lia convinto a ba* 
flapza di non effere il padre loro: ì) in una parti- 
ta di divertimento . EJla fi è Tempre vantata di com- 
piacenza verfo di . me . Quefta faria fina partita 
fopra l’acqua in un battello noleggiato per andare 
à Tilbury , all’ifola di Shepey ovvero a Medway* 
nè fi tratta d’ altro che di far volgere foflòpra il 
battello j ppr me io lo notare contf un pe(ce ^ un’ 
altra bare* farebbe ivi pronta# per raccogliere le 
perfone da me additate , per timore di qualche dis- 
grazia i -e qpprefiò , fe Tommaso vuol fare un sa- 
gricelo alla decen^ , un pajo d' abiti a duolo ba- 
llerà per i tre morti . Evvi di più : potrebbe far- 
li fare il marangone ài pretelo cugino , e chi fa che 
' 1 non furiano gettati ftìl lido , tenendoli l’ un 1’ altra 
1 per la mano ? Quefta è , mi dirai una pruova 

' ; Iteaniffima di amicizia. v * - * 
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Frattanto , procura di ftrlo venire a trovarci ; 
non (ari mai flato accolto cosi bene in vita fua . 
Se poi non volefle affo! u tornente venire , .vegga pu- 
re m che porto fervirio ; io mi adatterò ‘un pajo 
d'alalie fpalle , e mi vedrà venir di volo fidila 
fua fineftra al primo cenno. 

MowSray e Tour ville fi propongono cfi fatti ciafeu- 
no uu lettera, ed io laicia a queiti rozzi fcudie- 
ri la cura di trattarti come meriti pe^ la dipintu- 
ra difaggradevole -che fai della loro fine futu- 
ra * £' facile il vedere che le turpitudini fi 
fono prefentate al tuo volto } e 1' han fatto 
tremar di paura . Ecco quel .che ti ha indot- 
to , ne' ri mori lineati del 3 tua colcienza , a fare 
quel maledetto quadro. Io mi congratulo teco che 
hai potuto indurre il vecchio SjtanaJa a metterti 
così prefto lo fpecchio innanzi agli occhi . Per 
certo 'dovevi ertère molto ferio nello Ieri vere que- 
llo articolo , (entendo afpre punture nel fondo del- 
Panima $ imperciocché qual cuore di macigno avreb- 
be colui che prende®» per un trafittilo il fare un 
limile ritratto ? x 

Che mai rifponder debbo alle tue risoluzioni di 
pentimento e di matrimonio? Vorrei vederti efa- 
ininare anticipatamente quale de' due camminar de- 
ve il primo . Se ti attieni al inio configlio , ufei- 
rai d'impaccio cominciando dal matrimonio. Sa- 
per ne vuoi la ragione? gli è , che lenza dubbio 
il pentimento verrà fubito di feguito a piombarti 
addafiò , ed in uno Si erti ritroverai entrambi • 

F ine del Temo .Lami ognune • 
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